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In patrimonio nostro est quulquid , aut 
peti per ac^ionem , ai// retinen per exce- 
ptionem potesf. Ulpiano nella L. 5a D. 
de allenir, pnssess. 
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La presente opera è messa sotto la protezione della 
logge. Saranno in contravvenzione tutto le copie non 
munite della firma dell’ Autore. ' 
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Signore 

Ì e opere d’ingegno, che si de- 
dicano ai Principi Sovrani , allor- 
ché sono bene accolte , risalgono 
sempre ad un inerito superiore, e 
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col lume che viene loro dall’ alto, 
nascondono Ja oscurità e la bas- 
sezza , ghie tìlle ..volte cogliono ac- 
compagnarle. Tanto addiviene ora 
sul mio conto, o Sire, mentre io 
ardisco di umiliare , e dedicare in- 
sieme alla M. Y. un Trattato da me 
scritto sulle azioni , e sulle ecce- 
zioni , secondo i principii delle no- 
stre attuali leggi civili , quando avrò 
1’ onore che Y. M. si degni di ac- 
cettarlo. In quest’opera intanto io 
mi sono avvisato di unire agli argo- 
menti,. che sostentano la materia, un 
quasi progetto, da poter servire col 
tempo , se alla M. V. piacerà, di sup- 
plirne»^ * elle leggi }s tesse * le . qfiali 
peri oj*a $fìrf^no siieueipjsul propon 
sijtjO» j d$ QÌq, che, il «do.. qua- 
lunque travaglio,* per ■ ragion 
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del soggetto che avvolge, viene ad 
innalzarsi da se al Trono, ed a recla- 
mare l’alta protezione di Y. M., di 
cui è proprio il dettar le leggi , e 
chiamare a Se tutte le cose, che vi 
possono aver rapporto; Non Nedi- 
lis , aut Praetoris , aut Consulti 
partes sustineo $ rnaius aliquid ac 
Celsius a Principe postulatur. Tibe- 
rio presso Tacito. 

Ma io col passo a cui mi avanzo* 
rendo anche il dovuto omaggio a 
Y. M. , che gareggia con i Sovrani 
i più illustri per profondità di sa- 
pere, e per maturità di senno. Ab- 
biam tutti veduto, che appena ele- 
vata la M. Y. al Trono, ha mostrato 
di possedere nel senso lo più squi-* 
sito l’arte sublime di regnar da sag- 
gio , come connaturale a Se , ed 
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ereditata dai Suoi Augusti Progeni- 
tori. E ciò in età ancor verde e 
giovanile, lo che forma stupore: 
Cum nihil discendimi haberes tem- 
pore docendi : come dicea Plinio a 
Trajano. E le cose che io vado a 
sommettere, non da altri, che da un 
Principe saggio e virtuoso possono 
essere protette , e sollevate. 

Il dubbio intanto non è, se il 
soggetto dell’ opera sia degno di 
V. M. , ma se io che la scrivo sia 
degno di trattarlo , e di presen- 
tarlo 5 nella qual cosa, fatto riflesso 
sopra di me^ avrei argomenti ba- 
stanti per arrestarmi. Ma io altronde 
ho la sorte di essere al cospetto dì 
un Principe Sovrano, che al -Suo aitò 
sapere accoppia eziandio mirabil- 
mente una clemenza , che non ha 
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pari. Si sa da per ogni dove , come 
V.M. accoglie tutti, sempre , ed in 
ogni luogo , non esclusi i poco me- 
ritevoli*come sopra tutti si diffonde 
con le Sue Reali grazie 5 e spesso an- 
cora con raro esempio previene so- - , 
prabbondan temente coloro, che La 
invocono: Impetratimi est quod po - 
stulabatur $ quod non postulabatur , 
oblatum. Anzi vi ha di più : non 
aspetta alle volte V. M. le postula- 
zioni: basta che vegga dall' alto, e 
conosca il bisogno , per essere sol- 
lecita ad accorrere di proprio moto, 
onde beneficare, e sollevare: Ut tri - 
stius aliquod s acculo tuo passis , ad re- 
medium salutemque sujficiat, ut scìas . 
Sempre lo stesso sommo autore allo 
stesso sommo Principe. 

Posso io dunque esitare, e pcc- 
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ear di diffidenza? 11 Ciel mi guardi 
dal pensarlo solamente. 

Accolga la M. V. Pia e Clementis- 
sima il mio verace , e profondo ri- 
spetto. 


Di V. S. R. M. 



tf mitissimo , Tisi’» Obb, Servo -e Suddito 
Fr ancescaxtonio Robert*. 
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PRESIDENZA DELLA REGIA UNIVERSITÀ’ DEGLI STÙDII , 
E DELLA GIUNTA DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Napoli 24 settembre i83i. 
Copia ec. Ministero della Reai Segre- 
teria di Stato degli affari interni. 3.° Ri- 
par ti mento. 

èssendosi S. M. degnata permettere 
nel Consiglio ordinario di Stalo del dì 
2 9 agosto prossimo passato , che l’ Av- 
vocato generale presso la Suprema Corte 
di giustizia D. Francescantonio Roberti 
dedichi alla M. S. la di lui opera intito- 
lata : Trattato delle azioni, e delle ecce- 
zioni secondo i principii delle leggi civili 
per lo Regno delle due Sicilie. Nel Reai 
nome glie lo partecipo , per V uso di ri- 
sulta, e le rimetto il modello della Let- 
tera dedicatoria. — Napoli 3 settembre 
i83i — Marchese Pielracatella — Si- 
gnor Presidente della Regia Università 
degli Studii , e della Giunta di Pub- 
blica Istruzione — Per copia conforme 
— Pel segretario Generale, V Aggiunto 
Antonio Coppola. 
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A S. E. K. 

Monsignor Colangelo, presidente della 

GIUNTA PER DA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Eccellenza — II Tipografo Francesco Fernan- 
dee supplicando V espone , come dovendo stam- 
pare un* opera intitolata — Trattato delle azioni, 
e delle eccezioni secondo i principii delle LL. Ci- 
vili per lo Regno delle due Sicilie — dell* Av- 
vocato generale presso la Suprema Corte di giu- 
stizia in Napoli D. Francescantonio Roberti , 
supplica F. E. R. destinare un revisore. E la 
spera ec. 

A dì i8 fébbrajo i83a — Il Regio Revisore 
signor D. Francesco Ferrajolo avrà la com- 
piacenza di rivedere la soprascritta opera, e di 
osservare se siavi cosa contro la Religione , 
ed i diritti della Sovranità — Il Deputato per 
la revisione de libri — Canonico Francesco Rossi. 
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Monsignor Colano elo presidente della 
giunta per la pubblica istruzione. ' 

Molti celebri Giureconsulti han trattato con 
saviezza delle azioni e delle eccezioni stabilite 
dalle leggi romane ; ma ninno , per quanto ia 
sappia, ha curato finora di adattarle alla no- 
stra nuova legislazione. 

Questo è lo scopo dell' opera intitolata — 'Trat- 
talo delle azioni , e delle eccezioni , ec. del- 
V Avvocato generale presso la Suprema Corte 
di giustizia in Napoli D. Francesco Antonio Ro- 
berti , uno de' più abili giureconsulti del nostro- 
Regno. Egli accoppiando ad un profondo studio 
della giurisprudenza antica e moderna , una 
lunga pratica del Foro, ha saputo con raffi- 
nato giudizio scegliere in detta materia le leggi 
romane le più armoniche alle nostre ; e con- 
nettendole insieme con metodo scientifico , ne 
fissa con sode ragioni delle evidenti tesi ge- 
nerali , le quali chiudendo V adito a ' cavilli > 
giovano al Magistrato per rettamente giudi- 
care con celerità, semplicità, e fi economia in un 
ramo di legislazione , il più importante. 

E poiché la detta Opera nel mentre è uti- 
lissima non meno a' Fapinianisli , e Proliti , che 
a ’ dotti del Foro ; in nulla offende la Religio- 
ne , o i diritti della Sovranità. Sono perciò di 
avviso, che se ne debba promuovere la pub- 
blicazione per le stampe . Napoli g marzo i83n. 
Il Regio Revisore — Francesco Saverio Ferrajoli. 


Digitized by Google 


XII 


PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER LA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Vista la dimanda del Tipografo Francesco 
Ftrnandes, con la quale chiede di voler stam- 
pare l’opera intitolata — Trattalo delle azioni e 
delle eccezioni secóndo i principii delle leggi civili 
per lo Regno delle due Sicilie; dell’Avvocato ge- 
nerale presso la Suprema Corte di giustizia 
f). Francescantonio Roberti ; 

Visto il favorevole parere del Regio Revi- 
sore signor D. Francesco Saverio Ferrajoli ; 

Si permette che V indicata opera si stampi , 
perù non si pubblichi senza un secondo per- 
messo , che non si darà , se prima lo stesso 
Regio Revisore non avrà attestato di aver 
riconosciuta nel confronto uniforme la impres- 
sione alY originale approvato. — Il Presidente 
— M. Colangelo — Pel segretario generale e 
membro della Giunta — L' aggiunto — Antonio 
Coppola. 


* 



/ 


V 


V 








Il principale oggetto di ogni civile legislazione 
è quello di slal/ilire , c far salvo ad ognuno ciò 
■clic c suo. Nihil al imi ubiqae agitar, quam 
ut disca/nus quid iuris cuique computai. Hoc 
volani cmines le ginn, praeceptiones ab inizio ad 
finem artis: Ulrico Ubero (l). IVr conseguire in- 
tanto cotesto fine, si è creduto sempre necessario di 
fissar prima i principi - ! del diritto, con i quali possa 
conoscersi legittimamente stabilito a favor di cia- 
scuno ciò, clic debba dirsi essere suo , e poi si è 
badato a dettare il modo, come farsi ottenere il 
suo da coloro , clic non potendolo conseguire , 
sono obbligati a reclamarlo. 

fi) Ilubcr. digrcss. iur. lib. 4. cap. ,1. n. 3 . 
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Ora da questi principi*! universali non si diparte 
punto Tattualc nostra legislazione civile?, per qucl-*- 
lo , che è scritto nella prima, c nella terza pai le 
del Codice per lo Regno delle due Sicilie. La pri- 
ma parte di questo Codice, intitolata Leggi ch’ili ^ 
contiene tre libri , nei quali si tratta delle per- 
sone, delle cose, e delle obbligazioni; e si danno 
ivi le principali disposizioni , onde far vedere a 
quali persone , su quali cose , e per quali ragioni 
possa competere i'1 diritto a riconoscere il suo. La 
terza parte poi, intitolata Leggi di procedura uni 
giudi zìi civili , è tutta rivolta a dettare il modo 
pratico, c rituale, onde per le vie giudiziarie que-* 
sto suo , allorché è contrastato, possa da ognuno 
conseguirsi. 

Se non cIiq, tra la prima , c la terza palle di 
questo Codice par clic siavi tuttavia un vuoto, che 
debba riempiersi; o per dir meglio, sembra, chef 
la prima parte di esso non risulti perfettamente 
compiuta , per lasciar poi il passaggio facile , c 
spedilo alla terza. Dopo definito il diritto , che 
nasce alle persone sulle cose, e pria di discen- 
dersi al modo pratico, da poter ottenere in giu-» 
dizio gli c fletti di cotesto diritto, fa mestiere, che 
sia dettalo in teoria quello, che abbiasi a fare per 
dar legittimamente il passo agli atti giudiziaria 
Si dee adire il magistrato, non vi ha dubbio/ e 
così va ad aprirsi il giudizio , dove hanno luogo 


Digitized by Google 



5 

l 

gli alti di procfcdura , col meizo dc’quali si giugnd 
all' oggetto. Ma innalzi al magistrato nella isti— 
Inzion del giudizio si comincia dal dedurre fazio- 
ne , la quale può esser ribattuta, o modificata 
da molte eccezioni. Si rende dunque necessario il 
conoscere prima di tutto Ite regole legali , Onde 
Len definire ecl avviate in giudizio le azioni , e 
saper distinguere , e classificare le varie specie di 
eccezioni , che possono competere : d poi può farsi 
grado agli alti giudi ziarii , clic nelle forme sta- 
bilite dalla legge istruiscono, e cohipiono il pro- 
cesso. 

Di qui è > che il giurisconsulto Gajo , bipar- 
tendo tutta la materia del diritto, la ridusse a tré 
oggetti: ornrre ius , rjutì ntiinur , t vi ad pa r so- 
na s per ti net , voi mi ree, vel ad actionvs (/). 
È subordinato a tutto ciò il processo civile; cioè 
la tela giudiziaria degli alti , che danno corso 
al giudizio , lo istruiscono , e lo portano a fine^ 
Di questo processo Giustiniarto non si occupò* in. 
quanto che non Credette necessario di doverne 
fare un oggetto distinto , fe particolare hello sue 
collezioni. Noi ancora nel vecchio foro non lo 
avevamo a questo senso; mentre però non man- 
cavano presso di noi molte , c sagge disposizioni 
qua , e là dispense nelle antiche nostre leggi pu- 
ri) L. i. D. de stai, licfm. 
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me, e tratte ancora dal gius comune civile, e ca- 
nonico , con le quali era ben direna , e regolala 
tutta la procedura civile. 

Oggi intanto la sapienza del «ostro Legislatore 
Ira raccolto, e messo insieme tutto ciò , che a que- 
sta procedura in pratica appartiene ; e ne ha for- 
malo un corpo a parte di giurisprudenza. Non è 
già , che in questa parte di legislazione siasi tra- 
sandato di fissare anche in teoria delle regole le- 
gali ; onde conoscere innanzi a quali giudici le 
azioni debbano intentarsi ; quali persone , c co- 
me possano dedurle ; in qual modo le azioni già 
competenti si perimano ; come, e dove le eccezio- 
ni debbano essere proposte ; ed altro * che ha 
relazione alla parte teorica del processo civile , 
al di là degli atti pratici di forma. Ma non c 
certamente trattato della definizione , e della na- 
tura delle azioni , e delle eccezioni ; delle molte 
diversità , che in ognuna di esse la legge rico- 
nosce ; come tutte le diverse loro specie si clas- 
sifichino , e come si dividano in ragione degli og- 
getti , e delle cause loro efficienti , quali siano 
le conseguenze legali dai principii posti in mas- 
sima ; come nel concorso di più azioni abbiasi a 
pensare ; ed altro , clie certamente rende perfetta 
la cognizione di tutta la materia. 

Basterà forse il dar notizia , che le azioni siano 
o leali , o personali , o miste , senza far cono- 
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scero cosa mai si voglia intendere per azione reale, 
e cosa per le altre due additate ? Non essendo de- 
finiti questi tre diversi generi di azioni , come 
mai potranno adattarsi le regole intorno alle com- 
petenze dei magistrali , che debbono giudicarne , 
o per ragione della co$a sita , o per ragion dell’obr 
bligazione contratta , o. in ragion composta, dcl- 
1* uno y e dell’ altro oggetto? ( 1 ) 

Queste cose però., ed altre simili,, non possono 
dirsi omissioni inarcabili nel nostro Codice dove si 
tratta della procedura civile , mentre non fanno 
parte del processo, c degli alti pratici, che si 
sviluppano nella compilazione di esso innanzi ai 
giudici. Esse piiiliosto si rendono necessarie, per 
servir di appendice alla prima parte del codice , 
che presenta le leggi civili ; da che risvegliano 
idee pure, e semplici di giurisprudenza, le filiali 
pria , che si devenga alla procedura, debbono es- 
sere conosciute , c definite. Appositamente Giaco- 
mo Gotifredo al titolo del Digesto de obligatio- 
iiibus , et aclionibus , sotto la particola congiun- 
tiva et , scrive a questo modo : Rade additar, 
haec parlic ula et. Est enini aliud obligatio , 
ali u d adio. Obligatio adionem pani : adio. 
obli gat ionie quasi fili a. lei ab initio ita repeti 
potasi. Sàiga li vai multi korninum actus con-. 


(i) Vcd. art. i5i {iroccd. civ*. 



trajtus , vel quasi pariunt. Con/racfus oblila - 
tiones. Obligationes actiones. Ed il Gotifrcdo 
non collidila già il processo civile, che non ha 
luogo nelle collezioni Giustinianee ; ma scrive in 
»eoria sulle leggi civili , dove sviluppa il nesso 
delie sue idee , c le ordina al modo già esposto. 

Ancl^c in Francia, al tempo della compilazione 
dei novelli codici, si pensò di far parlare Je leggi 
civili sul conto delle azioni , e delle eccezioni : e 
corre già per le mani di molli un progeuo di 
quella Corte. di cassazione, tradotto, c ristampalo 
in Milano al 1809, che trattava delle azioni , 
delle; eccezioni , e della giurisdizione. Ma niente 
poi venne all’ effetto. Si sa ancora quello, eliciti 
seguito è piaciuto poi di dire , per non far im- 
pegnare i novelli Godici in cotesti oggetti. Le de- 
finizioni sono pericolose in legge: prima cosa. Più: 
la materia è trattata a rihocco dai scrittori dd- 
l’arte; e pare, che sia miglior parlilo il farla re- 
stare del tutto abbandonata al lor metodo dida-. 
scarico , anzi che cimentarla spilo una decisiva 
pronunciazicnc della legge: seconda cosa. 

Ma di grazia , in quanto alla pfima difficoltà , 
clic ha fallo ostacolo, egli è orinai conosciuto, elio 
la legge 20? I). de reg. iur. in cui si chiamano 
pericolose le definizioni in legge , parum est enim 
ut subverti passim , vada intesa non già delle 
mere definizioni particolari, ma ddle regole poste 
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in generale , che rollo il nome di definizioni bene 
spesso dai giurisconsullt romani si adombravano. 
Lo bau mostralo fra gli alili il Cu j a ciò , c Gia- 
como Gotifrcdo (1). E poi > mentre non è a ne- 
gare, , che inolio pericolo vi sia anche nella mera 
definizione, la quale, al dir di Quintiliano, duo- 
bus generibus evertitur , si aut falsa est , aut 
parimi piena (2) ; pure ciò non importa mai , 
che nel dispositivo delle leggi debba restar sem- 
pre , e del tutto proibito il poter definire. Così 
nella legge, come in ogni altra facoltà > è super- 
fluo, cd è anche vizioso il sofisticar mollo sulle 
definizioni,. laddove le cose siano chiare,, c patemi 
da loro stesse: Et placet valile sente alia Gale-' 
ni , nullum esse usimi dejìnitionum , si e.tiam 
antequaui ponantur , res ipsiw nodi» ad liqui- 
dimi no.'ae et exploratae sint, il Cujacio ( 5 ). Ma 
fuori dr ciò, le definizioni si rendono anzi sempre 
necessarie in ogni disciplina ; per modo che , chi 
non comincia dal definire , pecca in logica. 

E per non uscire dalla legge, basterebbe ricor- 
dare , che i giurisconsulli romani lasciarono dei 
libri intieri definitionum iuris ; nei quali , co- 


(1) Cuiac. tom, 4. pag. 1421 C. — Gotofr. oper.. mi' 
Bor ad L. 202 de rcg. iur. 

(2) Quinctil. lib. 7. cap. 3 . 

( 3 ) Cuiac. tom. 4. pag. 394 A. 
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mediò vi fossero frammischiale anche delle regole 
Jcgali , si trovano però bene spesso definizioni al 
senso dialettico. Cortamente Papiniano , volendo 
deli il ire la legge , lo lece al libro i. defimlionum (1); 
e si pronunziò in modo, che il suo rasponso niliil 
alluci continel , quarn definilionem legis clia- 
lecticam , non regulam iuris , al dire del Cuja- 
cio (2), E per poco, che si rivolgano i libri del 
Di gesto, si incontrano passo passo delle somiglianti 
definizioni dialettiche, date dai giuroconsul lì, sen- 
za timore di incorrere in alcun pericolo. Marcia-» 
no definì cesa fosse la cosa santa ( 3 ) : e Giuliano 
diede la definizione della eredità (4). Medesima 
definì il matrimonio, e l’pccettilazione ( 5 ) : e UI- 
piano pronunziò la rinomata definizione della giu-» 
stizia ; Jo che fece -appunto nel suo libro 1. de 
finiti Qnum (G). Gelso diede la definizione dell’a- 
zione, che è in proposito (7): ec. ec. 

Ma non solo i giureconsulti romani definivano: 
essi , dove il bisogno lo richiedea , passavano a 

distinguere, e dividere ancora nella materia già 
... ■ — «— • — ■ . . 1 

(i) Ved. la L; 1. D. de lcg. 

(а) Cuiac. tom. 4. pag. 1422. B. 

( 3 ) L. Sancì uni. D. de rcp. di vis. 

(4) L. 62. 1 ). de reg. inr. 

( 5 ) L. 1. D. de nt. uujil. L. 1. D- de acceptil. 

(б) L. 10. I). d« iusl. et iuv- 

(7) L. 5 i. D. de cbl. et #ct. 
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definita. Vi sono escnipii nella L. 28. D. (le old. 
et uct. , dove Papiniano definitivamente parlando , 
distingue fra l’azione, la petizione, e la persecu- 
zione : e nella L. S2 dello stesso titolo, dove sul 
conto delle azioni altre cose si veggono partico- 
larmente dettagliate. Vi è la L. f. D. de servii 
in cui si definiscono insieme c si distinguono lo 
diverse specie di servitù. Lo stesso per le adozio- 
ni nella Li. /. ff. de adojxl. ; ed altro. 

Tutto ciò per le leggi romane. Se poi ci rivol- 
giamo al Codice civile dei francesi , ivi non tro- 
viamo altro che definizioni , le quali si veggono 
replicate nelle nostre attuali leggi civili. Per via 
di definizioni conosciamo 1 ’ assenza , la prole le- 
gittima , i fieni mobili ed immobili , la proprietà , 
P usofrutto , i legati di diverse specie, i contralti, 
e le diverse specie di obbligazioni (1). È definita 
la solidalith fra i debitori , 1 ’ obbligazione divisi- 
bile, e la indivisibile, la clausola penale, la ces- 
sione dei beni , la novazione , la compensazione , 
la confusione , P atto autentico , la presunzione , 
il giuramento. Sono definiti i quasi-contralti , i 
delitti , ed i quasi-delitli (3). Vi è definita la 
vendila, la permuta, la locazione, P enfiteusi , il 


(1) Art. 117,234,439,469,507,4)64,1055,1121. 

(2) Art. n 53 , 1170, 1179, iai8, 1225., 1243, 1254, 
271 , i 3 o 3 ,j 3 u, i 32 ó , i 336 . 
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contratto di società , il prestito , il deposito , il ‘ 
sequestro, il contralto aleatorio, il mandato, la 
transazione , il [legno. Sono definiti i privilegi*! , 
le ipoteche , la prescrizione , il possesso ( 1 ) ec. ec. 

Ora dopo tante e sì diverse definizioni , pro- 
nunziate già con evitarsi ogni idea di pericolo „ 
resterà forse solamente vietato a poter definire 
nelle leggi civili l’azione c l’eccezione, per lo ti -* 
more , clie si vuole ispirare , di essere le defini- 
zioni pericolose in iure ? 

Egli è poi vero, che delle azioni o delle ecce- 
zioni si sono bene spesso ed a lungo occupati gli 
scrittori legali di tutti i tempi- Ma potrà inai dirsi , 
che se ne abbiano essi fatta una privativa ? Potrà 
mai persuadersi, che questa parte interessante di 
giurisprudenza restar debba del tutto affidata alla 
forma didascalica delle cattedre, ed alle studiate 
elucubrazioni di colore che la insegnano ? Già 
prima di tutto sarebbe qui a censurarsi 1’ Lupe-, 
rador Giustiniano , che lungi dal lasciare questa 
materia alla cura dei giuristi , volle anzi egli trat- 
tarla e definirla compiutamente. Poi : gli scrittori 
contentano sì bene la legge , la interpetrano , la il- 
lustrano, ma non fanno giammai leggi di conio. Se 


(1) Art. 1447 , 1548 , i 555 , 1678 , 1704 , 174? x 
1787, 1828, i 836 , i 856 , 1916 , 1941, 1965, 2000 * 

2125 , 2134. 
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essi per lo innanzi si sono impegnati nel disputare 
con profitto sulle azioni e sullo eccezioni , lo lina 
fatto, mentre già ne ritrovavano il soggetto in corpura, 
itiris : Titolo nel Digesto de obligat. et act,: Lil). 4., 
lit. 6 . lnst. de actionibus. Ma ora, essendo che nella 
novella legislazione si trova la materia non tocca , 
potrà mai sostenersi, che gli scrittori legali in un 
modo quasi suppletorio la trattino sovranamente , 
e la presentino come un novello ramo di giuris- 
prudenza ? Certamente delle due cose, Duna dee 
accadere. O si dee riccorrerQ tuttavia al diritto an— . 
lioo preesistente , o bisogna ritenere per principio 
sicuro, che la materia omessa possa, essere supplita 
dalle autorità dei scrittori legali, clic se ne occu- 
pano. Ma la prima cosa ò al certo molto inco- 
moda , la seconda è perfettamente assurda. 

E vaglia la verità ', volendosi oggi ricorrere ‘ 
alle leggi romane, per regolare c dirigere' in giu- 
dizio le azioni, c le eccezioni, ognuno conosce, 
che la cosa non può aver sempre felice riusci- 
ta. Ciò che trattò al proposito Giustiniano nello 
Isiilula , e che prima di lui aveano insognalo i 
giureconsulti romani , non si trova pcrfettaircnto 
adattabile ai tempi d J oggi ; specialmente dopo 
che la sapienza del nostro Legislatore ha dato a 
noi un novello corpo di diritto , in cui le coso 
por molti capi hanno cambiato di nome , c eli 
forma, parecchie antiche disposizioni si sono can- 
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celialo , cd altre iti loro vece si veggono riposto. 
Si può bene attignere al proposito le cognizioni 
generali da quei fonti inesausti del vero saper» 
legale , ove ora si riconosce la ragione scritta della 
più fina giurisprudenza; ma fa d'uopo di modifi- 
carle bene spesso, c adattarle alle novelle teorie dcl- 
r attuale legislazione : cd in questo affare , che 
porta gran faliga , ed esige una somma diligenza,. 
e dilicatezza , si può di leggieri cadere in equi- 
voci, c difficilmente si possono evitare le contrad- 
dizioni, o gli assurdi. 

Pare adunque ben chiaro, che riguardata la 
cosa da tutti i lati, non possa non conoscersi ne- 
cessario, che le teorie delle azioni, e delle ecce- 
zioni siano ora riprodotte nella, legislazione , e nel 
foro, accomodandosi però ai principi i .delle attuali, 
leggi civili. Ma, potrà dirsi, a qual fine mai sarà 
oggi giovevole il far parlare le leggi sul nome di- 
verso , e sulle tante diverse specie delle azioni , 
riguardandone 1’ origine , c 1’ oggetto , nella cir- 
costanza che ora più non si bada a queste sotti- 
gliezze antiche , c non si va appresso ad indovi- 
nare nei giudizii l’azione specifica nella forma che 
prima era ricercala? Ninno è obbligato a dire , 
se agisce con 1’ uzion reale , con la personale , 
con la mista, o con altra genere di azione. L’ a; - 
li colo j-55 nmn.SdclJa procedura civile prescrive;, 
che nei 1’ atto di citazione si dee esprimere V og - 
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getto della dimanda , e la enunciazione som- 
maria delle ragioni , sulle quali è fondata. Ba- 
sta quindi che alla miglior maniera possibile la 
dimanda si componga, esprimendosi ciò che l’ attore 
ha in mira, perchè sia efficace a produrre 1’ effetto 
in giudizio ; o che si traili di azion reale, o di 
personale, o di mista; o che l’ailore vada a de- 
durre altro genere di azione. Perchè dunque in— 
essare ter la giurisprudenza nella definizione di 
fanti nomi di azioni , cd impicciarla in tante di- 
visioni , e suddivisioni , che poi nell’ effetto non 
menano a conseguenza? Sarà bello il vedere or- 
dinato un numero progressivo di articoli, che svi- 
luppano colesta materia ; ma servirà a far acqui- 
star idee sempre sterili, e secche, senza le quali 
la legislazione tuttavia può camminare, ed il foro s 

può reggere. Nisi utile est quod facirnus , tur- 
pis est gloria. 

Risposta: Se oggi non si chiamano più a no- 
me le azioni , col fatto però esse vi sono. Senza 
azione, certamente non si possono promuovere i 
giudizii (t). Non vi sarà la forinola attaccata 
alla denominazione , ma la cosa dee esservi. E ciò . 
appunto è ehc vuol intendersi, allorché s’ impone 
1’ obbligo ali’ attore di esporre V oggetto della 

; . y 

(i) L. ^ 3 in (in. D. do a. (min. et perir, tutor. 

L. 19 princ, L. 3l> D. de reb. crcd. 
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dimanda , art. i 53. Il nome dell’ azione, fc la for- 
inola che prima lo esprimea, era stato già bandi- 
to dalla legge , e dal foro fin dai tempi dcll’Im- 
perador Costantino (i). E ciò nulla ostante lé 
leggi seguitarono a parlarne , ed infiniti trattati 
si composero per esprimerle e dilucidarle. !N T è mai 
si è dubitato clic nell’ istituirsi il giudizio debba 
mettersi tutta la industria legale, per indicar bene 
l’azione, di cui si voglia far uso, siano qualun- 
que i termini clic nel libello si contengano. Il 
libello presso di noi era definito talis qudlis pe~ 
ii'tiò ( 3 ) ; lo clic importava esclusion di forinole, 
ma inclusion necessaria però di un 3 azion legale 
ben definita , e ben espressa. Avevamo il rinoma- 
lo Capitolo Deteslantes , in forza del quale senza 
veruna formalità il libello si concepiva, e gli alti 
si (compilavano ; ma ciò non cscludea, che nell’in- 
irodursi il giudizio dovesse mettersi tutta la cura 
he! dedurre 1* azione legalmente concopula, e bene 
indovinata al senso della legge. Lo stesso vale oggi, 
mentre al Capitolo Detestante» si è sostituito Farti 
l55 11 . 5 proccd civ. 

In fatti, se si sbaglia anche oggi 1’ azione , la 
legge accorda , come prima, le difese al reo, pbr 
dedurne la illegaltià, e la inefficacia. Veruni et 


(1) L. 2 Cod. de form. et impfctr. act. subì. 

(2) fragni. Dispcndia de ord. indie. 

Ir 
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reo parala sic orit exceptio non competenti» 
nettunia , si mimi a prude n ter actorem ad iri- 
dici um provocare vi deri t ; et ipsi quoque indici 
incumbit attendere , an et quale ius agendi 
adori comperiti , ne alias sine actione reum 
condannasse videatur ; linde ex officio libel- 
lula inep.’uin reiicere , el adori , ut aprimi actio- 
iteni propormi, pet decretimi iniungere tenelur(i). 

Si sema il 15 ru neman no : Litiga turò autem noti 
raro idem accidil, quod indili , ut quemadmo- 
dum hic in producili ad praelium consti tu tus, 
inlerdum fiori rimi de armis et invasiòne ipsa , 
quam de a rm orimi specie , el offiensionis modo 
sullici/us, dubiusque haereat; ila iste inlerdum, 
in casu concurrcntium plurima actionum , magis 
circa actionis quali totem , quam circa ipsarn 
ac ti onori , sai alias cOniniodam, anceps p arile r^ 
et ambiguità inveniatur ; qui lumen in bisce, et 
similibns difficili talibus , atque dubitatiònum 
anfraciibus ita coristitutus cautius non aget , 
ncque mc/ius sibi consti fet, quam si ad aedo— 
iiuni classr-s, tan quam saefatn anchoram coufu- 
gial , el ex iis remedium negotio satis accorti-^ 
inodutn desinimi. Nam, prò ut expedit t ita quis- 
que vcl ì lane , vel Ulani actionem eligere de- 
bet ) ad consilium Iustiniani Sacralissimi Im - 


(i) Slryk. Traci, de «et. Scct. i. meuibr. 1. §. a. 
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peratoris f. 5. in fin. Inst. qnocl cnm eo , qui. 
in alien, jynt. Fieri quandoque palesi , ut quia 
unum eundemque ex dlversis causi » , ad idem 
futi ad diversa , vf etiarn plures debitore» o/>~ 
strictos habeat , immenso» tatnen iudiciorum 
sumptus , quale» vel prò extrahendo processa vel 
prò causar cagni' ione , ani einsdem finali deter - 
minaliane in principio , medio , et fine requi- 
rnntnr, metnit, et perlimescil. Hic si omnia ac- 
curata me li tu» regala , compendi osiorem ex a~ 
ctionis viam meditari incipiat , atque. po»tm.o— 
tinnì irla ri bus diversis activnibus, in unum eufl- 
d cinque libollitm translatis, omnes debitore s una 
iudicio pulsare prof gnu-m iudicet , revera non 
minus docirina , qnam iudicio indigebit , ne 
oleum et opera/n misere perd.at; id est: eXcepti- 
one ineptae cumulazioni» sibi apposita , a li- 
mine indicii recedere , et repnlsam forre auli- 
vi aleni teneafur (/). 

Bisogna dunque oggi, ugualmente clic prima 
era necessario , clic nell' esprimersi V oggetto della 
dimanda , si vada ad indicar bene di quale a- 
zione intendasi far uso , quantunque 1’ azione 
stessa uon si nomini , c fa d’ uopo , che in ciò 
non si erri, per non rendere elusorio il giudizio, 
c perdere le fatiche , e le spese : Ceterum non 

(j) Brunncman. deConcurs. et cutnul. acl. in praciorp 
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sufficit nosse, quae aciio instimi possit, sed ibi 
praecipue opus est cautione , ut illud ne medium 
eligam , quo rem meam^ vel facilina , vel bre- 
vius , vel plenius recuperare valeam. Pro ut 
emm expedi t , ita quisque , vel batic actio - 
nem , vel illam eligere debet. §. 5 Inst. quod 
cum eo , qui in alien, poteste in quo §. Impenn- 
ar eum vocat stultissimum , qui, omissn actio - 
ne , qua faciliime rem suam consequi possit, , 
probatu diffiiciliorem actionem , vel qua soli- 
dum consequi non possit , eligat. Eapropter 
non tantum ratio investi gaudi actiones , sedei 
investi ’gatas caute secernendi et eligendi probe 
attendendo (/). 

Piu: La qualità dell’azione bene indovinata 
e bene espressa fa conoscere la competenza del 
giudice , e da un avviamento al giudizio sicuro , 
e regolare , che non defrauda 1 ''aspettativa delPat- 
tore : necesse itaque est ut iudicem adeat coiti - 
petente eumque de suo iure doc.eat , ac infor— 
met'is , qui non in cassum laborare , sed id 
quod suum est sibique debetur , legitime con — 
sequi satagit (a). 

Per Io che a ragione conchinde lo stesso auto- 
re : Quemadmodum emm gemma pretiosissima 

(1) Slrvk. nel luogo citato 3. 

( 2 ) Il Bmncinanno nel citato luogo. 
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auropraeemi.net, ita actionum materia digni- 
tcite , ac splendore reliqua iuris capita multarti 
jrost se relinqnit. Miniate enitn soffice re t sci re 
fundum Tuscidanum iure domimi nostrum esse , 
aut in hac , vel in illa area ius ad rem no- 
bis quaesilum essè nisi insupér , quomodo 
utrumque rite , recleque , oel vendicare , vel 
petere, et prosequi debeamus , exquisitior acce- 
dat notiti a (/). 

Ecco dunque l' utili ih del Trattato da noi intra- 
preso; mentre in esso si espone, e si spicca lutto 
il treno delle azioni , e delle eccezioni, non già 
con la idea di riprodurre in esso le antiche sot- 
tigliezze romane, tenendo dietro strettamente ‘alle 
forinole, ed alle superstiziose locuzioni, di che quelle 
abbondavano, ma col disegno di conoscerne l’indole, 
la natura, c 1 ’ oggetto, per adattarle in modo li- 
bero , e sciolto alla pi-esente nostra legislazione ; c 
perchè si ottenga il fine, che V oggetto della di- 
manda sia . ben regolato nelle citazioni introdut- 
tive de’ giudizi - !, c non si sbagli. Si dice nell’alt. 
1 54 n. 4 clic — Se manca V oggetto della di- 
manda, la . citazione sarà nulla. Ora 1’ oggetto 
malamente c non legalmente espresso, equivale al— 
l’oggetto totalmente obbliato, c non espresso. 

Giova in fine di recare qui in mezzo una re- 


(1) Bruneman. nel luogo stesso. 
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centc autorità del sig. Beriliclot , che il dotto sig. 
Dupin Jia trascritta nelle sue note all’ Eincccio : 
Recitationes iuris, sotto il <J. MCXX.V, che cor- 
risponde al titolo de actiombus. 

Quidam contendunt , tructalum actionum m- 
manarum per genera et species bene discretaru/n, 
ad no. s nihil per ti nere , cum illae actiones si ni 
a nostris actionibus diversae , e.t earum distia - 
ctio sii iure gallico incognita. Sed olia incus 
esse debet cogitantibus , actiones romanas esse 
sparsas in loto corpore iuris ci vili s , in legibus 
innurneris , quae ad matenas vulgares perii — 
ne ut, Cod. Nap. cxposilas , quartini illae leges 
merito esse compierne nta existi maritar. Quod ad 
actionum partitionem et distinctionem attinet , 
nihil mi rum, quod eas Cod. Nap. auctdres non 
exposuerint , et vix de its in processuum Codice 
verbum unum fecerint, roti scilicet, satis abun- 
de hoc a iure romano fuisse provisum : nihil 
addendum fare , sed solunimodo de trofie aduni. 

Revera iure Cod. Nap., ut priori iure gal- 
lico , actiones singulis negotiis propriae non 
sunt speciali nomine insignitae. Sed ea est dif- 
ferentia nulla, yictio ex ve adito nata, quamvis 
actio venditi a nobis non specialiter nomine- 
tur , erti sua natura , et nobis e.tiam non co- 
gilaniibus actio vendili., slddilurn , ant detra- 
eturn nomea, actinnis indolem propriam non mjt- 
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tal) il: natura autem sola rei attende rida est. Nc- 
que est quod dicatur , iure romano fuisse sin - 
gulis actionibus forrnulas speciafes; hoc enirn a 
Constantino abrogatimi est L. /. Cod. de forni, 
et irnpetr. act. subì. : et tempore Justiniani nullo 
in usu posi tu m ; adeo ut satis fuerit , quem — 
adrnodum loquitur Lex 2. Cod. end tit. , si actio 
sit opta rei et proposito negotio cornpetens , ul- 
tra quod nihil iure gallico requiritur. 

Cum actio nihil aliud sit, quarnius, ex ne- 
• gotio proposito ogentis conclusionem conti nens, 

<• ut negotia secundurn ius romanum utile fuit 
exponere , cum, gallico iure collctlum , sic utile 
erit iuris romani recensere actiones , si cum 
iuris gallici corife rantur. 

Conchiude dunque questo autore, che siccome è 
cosa ben utile l’esporre i principii del diritto ro- 
, mano, riportandoli alla legislazione corrente ; così 
egualmente è utile, e vantaggioso il riandare sul si- 
stema delle azioni secondo i principii del diritto ro- 
mano, c riferirlo, adattandolo alle leggi del tempo. 

A queste idee appunto si tiene dietro col pre- 
sente nostro Trattato. Esso verrà diviso in due 
parli, delle quali la prima conterrà le azioni, la 
seconda le eccezioni. Ogni parte poi avrà i suoi 
capitoli distinti , nei quali saranno fissale le pro- 
posizioni generali in Tesi, per via di articoli, con 
ordine numerico progressivo , ( che forse un tempo 
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potrebbero servire di Progetto, per darsi un sup- 
plimcnto alle attuali leggi vivili , quando la sa- 
pienza del nostro Augusto Legislatore si determinasse 
a ciò ) E poi ad ogni capitolo sarà annesso un ra- 
gionamento ben ricercato, col titolo di Spiegazione 
del capitolo , diviso in più sezioni , col quale ver- 
ranno a mettersi in chiaro, ed a giustificarsi a ri- 
gor di legge le Tesi già premesse. 

Confessiamo di aver durata della fatica ben 
molta su questi ragionamenti , e più nel fissare 
le Tesi clic li precedono. Protestiamo però di non 
volere esigere, che un semplice compatimento dai 
più dotti , e dai più periti di noi ; a quali dicia- 
mo col Poeta : 

Induxi te ad legendurn : sinccrum mihi 
Candore noto reddas iudicium peto. 
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Della defiriizion dell? azione , e delle primarie 
• divisioni , di che essa è capace. 

Art. i. Il diritto di ripetere giudizia- 
riamente quello che ci è dovuto , dicesi 
azione. 

Il mezzo, con cui un tal diritto si va ad 
esercitare in giudizio, chiamasi dimanda. 

Art. 2 . Le azioni o riguardano le per- 
sone, o riguardano le cose. 

Art. 5. Le, azioni riguardanti le per- 
sone si riferiscono al loro stato civile, 
sia di cittadinanza , sia di famiglia ; come 
anche alle qualità , di cui le persone pos- 
sono esser rivestite. 

Art. 4. Le azioni riguardanti le cose 
sono o reali, o personali, o miste. 

Art. 5. Si dividono anche le azioni 
in petitorie e possessorie : Le prime han- 
no in oggetto la proprietà delle cose ; le 
seconde son rivolte al solo possesso. 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO PRIMO 


Sezione prima 
Della definì zi un dell ’ azione. 

L’azione, al senso che qui è in proposito, fu 
definita da Giustiniano : ius persequendi in iu~ 
tlicio quod nobis. clebetur (ì): ed è a dire che 
egli seguì alla lettera la definizione stessa , che nc 
avea già data il giureconsulto Gelso nella l. 5t , 
P. de obi. vt act. Ora sull’ azione a questo modo 
definita non ebbero che ridire, le antiche scuole 
dei dottori , ai quali non venne giammai talento 
di far sospettare come monca o inesatta la idea 
palesata da Giustiniano. Non fu poi che al secolo 
decimosesto , quando per sentimento del Cujacio 
e dell’Ottomano si cominciò a mettere a censura 
V Imperadore , e si vennero a presentare nuove 
idee di riforma. Due cose si vollero dire , che poi 
sono stale sostenute da parecchi valenti uomini 
sull’appoggio della rispettatale autorità dei primi 
rinomati inventori. Si disse, che nel luogo, dove 
Giustiniano parlava delle azioni , non doVca egli 
definirla in iure , ma in facto ; cioè non dovea 
esprimere il diritto , che si ha a perseguitare in 


( <y pii tic. ln.it, de act. 


giudizio quello che ci si dee , ma era al caso di 
marcare il mezzo legittimo , col quale si fa in 
giudizio lo sperimento di colesto diritto. In se- 
condo luogo si osservò, che nella definizione cosi 
posta da Giustiniano si trovano sì bene le azioni 
personali , nelle quali si verifica la persecuzione 
di ciò , che nobis debetur. ; ma non si compren- 
dono le azioni reali', sul conto delle quali non 
può esservi idea di debito , essendo anzi già no- 
stre le cose , mentre le domandiamo. 

Su questi principii P ultimo egregio scrittore 
Giovanni Eineccio venne a dare alla definizion 
dell’ azione la seguente riforma : Actio est me- 
dium legitimum persequendi in iudicio iura , 
quae tum in re , tum ad rem nobis compe- 
tunt ( 1 ). E non è mancato fra i moderni scrit- 
tori chi abbia detto, che 1’ azione sia a definirsi 
un diritto di ripetere in giudizio quello che ci 
è dovuto , o che ci appartiene ; credendosi così, 
che 1’ azion personale si comprenda sotto quello 
che ci è dovuto , c l’ azion reale sotto quello 
che ci appartiene. Queste idee son coltivale be- 
nanche dagli autori francesi , ai quali intanto 
non si sottoscrive il Pigeau ( 2 ) , ed il sig. Hen- 
rion de Pansey (3).- 

1 C " 

(1) Hcinec. recit. jur. $. 1120. 

(2) Pigeau lib. 11 . part. I. in princ. 

( 3 ) Henr. Della ccj/npctcnz. dei giud. di pace capii. XI. 


2 « 


Ma con buona pace di tallii dotti uomini, pare 
che senza ragione si siano essi allarmali , e che 
la definizione data da (jiusliniano possa restar 
tranquilla in quella buona opinione in cui la la- 
sciarono gli antichi. 

Primieramente non vi ha dubbio , che dopo 
aver parlalo l’Imperadore nelle Insti tuta delle per- 
sone e delle cose , passando' poi alle azioni , lo 
che fece nel libro IV , non veniva precisamente 
a trattar de jure , che nelle azioni si contiene , 
ma de facto , cioè della loro esperibilità ih giu- 
dizio. Le azioni, in quanto al diritto che racchiu- 
dono, vanno fra la classe dei beni , e propriamente 
dei beni incorporali : Aeque bonis adnumerabi - 
tur etiam . si quid est in actionibus, petitionibus, 
persecutionibus, nam haec omnia in bonis esse 
videntur (1). Quindi la definizion delibazione, come 
ius persequendi , pare che avrebbe avuta sede 
meglio collocata nel se&ndo libro delle Istitu- 
zioni , dove si tratta delle cose j mentre in questo 
senso essa pertinet ad secundum iuris obiectum, 
et quidem ad titulum de rebus incorporali bus; 
V Eineccio : e prima di lui lo avea ben anche av- 
vertito il Douello (2). 

Tutto ciò è vero , ma bisogna non confondere 

. \ 

( 1 ) L. 4g. D. de verb. >ign. 

(u) DoncU. ad. tit. Inst. de Act. n. 3. 
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due cose, che sono perfettamente fra loro disli-nic e 
separate. Altro è definire l’azione in modo da poter 
essere esperibile in giudizio: altro è definirla nell’alto 
pratico ed esecutivo dellasua esperibililà.Giusliniano 
allorché nel libro IV. delle Istitiita s’impegnò a trat- 
tare delle azioni, non si propose di parlar di esse nel 
secondo senso, così che divenissero medici le gi- 
ti ma ; ma volle prospettarle nel senso primiero, 
per far conoscere quali erano i caratteri essen- 
ziali di esse , onde per legge si potessero rendere 
esperibili in giudizio. E perciò, dopo aver data 
la definizion dell’azione in generale al modo che 
fece , passò a dividere le azioni in tante specie 
diverse , ed a definirle a parte a parte , sempre 
in iure , e non mai in facto ; per qualificarle ap- 
punto in tutti i casi , come capaci a rendere in 
giudizio 1’ effetto proposto. A questo stesso senso 
parlò poi delle eccezioni, e finalmente degli in- 
terdetti , che disse essere un’ altra specie di azioni. 
E sempre versò in iure , nè mai definì queste 
cose nel fatto ; perchè egli non faceva il pro- 
cesso civile, dove le azioni, e le eccezioni si de- 
ducono nelle forme del rito, ma dettava le re- 
gole, onde potersi conoscere quali e cjuanté fos- 
sero le azioni , e le eccezioni dalla legge ricono- 
sciute e protette, per potersi esercitare in giudizio. 
Altro è F azione e F eccezione presa in teoria : 
altro è prendere queste cose in pratica per la via 


5o 

del fallo. Giustiniano delinì le prime, non si oc- 
cupò delle seconde. Definì l’azione , come un di- 
ritto radicato nella persona dell’attore , e non nel— 
1’ atto che essa va ad intentarsi in giudizio. Il Ba- 
covio che qui difende Giustiniano , così si espri- 
me — Dicitur actio ius persequendi , quoniarn 
consideratur hic ut in persona creditoris ra- 
dicata , non ut ac tu intentata ( 1 ). 

Se non che: perchè mai egli non parlò a questo 
cnso delle azioni nel libro secondo delle Isti — 
tuta, e si ridusse a trattarne nel libro quarto ? 
Certamente pare che al libro secondo , dove si 
parlava dei beni , potea stare la definizion del- 
l’ azione presa in astratto , e non in concreto come 
gius che è tra i beni : c nel libro quarto, in cui 
non già di beni si trattava, ma di mezzi legittimi, 
c diretti a conseguire in giudizio i beni, col soccorso 
delle azioni , doveva egli scambiar la definizio- 
ne , e chiamare medium legitimum V azione po- 
sta in pratica. 

La risposta qui è semplice e chiara. Al libro 
secondo si trattò de rebus corporalibus etincor- 
poralibus , per notarsi la differenza , che passa 
fra di essi * e parlandosi dei beni incorporali , 
questi si definirono : quae tangi non possimi , 
qualia sunt ea quae m iure consistane Ora in 


(i) Bacilo v. de Act. Disp. 1 Tlies. XXV. 
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tal luogo appunto , nella generale definizione dei 
boni incorporali venne compresa la definizione 
dell’ azione * come bene incorporale , che certa- 
mente consiste in iure , nec tangi potest. Tanto 
bastava colà, perchè si soddisfacesse all’ oggetto 
di definire generalmente i beni incorporali , di- 
stinguendosi in classe dai beni corporali: nè si esi- 
gea , che quegli beni incorporali fossero ad uno 
ad uno colà specificali e definiti. Infatti designa- 
tivamente, e non tassativamente fu detto in quel 
luogo: sicnl lieredilas , usus/ructus , usus , et 
obli gcttio ne s quoquo modo contrada? (t).Si enun- 
ciarono designalivamentc questi beni incorporali , 
•ma non si definirono, a parte a parte, essendo ciò 
riservato in seguito nella stessa opera delle isti- 
tuzioni, nei luoghi rispettivi, dove di ognuno di 
colesti beni incorporali dovea farsi parola. Infatti 
si vede già in seguito definito l’ usofrutto , 1’ uso, 
c cose simili , nei titoli che loro corrispondono. 
Lo stesso c a dire dell’ azione. Essa come bene 
incorporale, venne compresa nella definizione ge- 
nerica di tali beni : poi aspettava il suo luogo 
proprio per essere particolarmente trattata, c svi- 
luppata, lo che accadde nel libro quarto; dove fu 
definita, riguardandosi sì bene come mezzo legit- 
timo , ma in natura, non in esercizio, in teoria, 
non in ptalica. 


(1) §. I. Inst. de reb. corp. et incoi']). 



Si senta al proposito Ugone Donello : Qui fit 
igitur , ut Justinianué actionem de qua agitar 
statim definiat ius persequendi , non persecu - 
tionem, et sic deinceps ut de iure persequendi , 
non ut de persecutione et iudicio ? Quia ad 
explicandam eam persecutionem facti , quam 
quaerimus , necesse habuit id facere , natura rei 
id postulante. Non enim quaelibet persecutio iu— 
ris nostri recepta est , sed ea quae instituitur 
prò eo iure agendi , qiiod cuique iure publico 
datum est. Ita ad persecutionem istam intelli- 
gendam prius ius agendi statui oportet. A Ique 
ut forte non necesse esset id facere ; tanien ad 
id , de quo quaerilur , ita pertinet , ut qui hoc 
docet , simul id de quo agitar doceat ; atque 
adeo hoc ex ilio multo facilius et commodius 
intelligatur. Hoc enim cognito , quod sit ius 
agendi cuiusque , quid hic cuique ius concedat , 
statim et quidem optima ratione intelligitur , 
quam hic persequendi rationem instiluere , et 
quomodo in ea prò iure nostro gerere debea - 
mus : id autem est, de quo quaeritur. (i) 
Dunque la definizione data da Giustiniano pai- 
che non sia censurabile per questo capo. In quanto 
poi all’ altro difetto di che viene a notarsi , cioè 
che essa sia ristretta alle sole azioni personali , e 


(i) Donnell. ad tit. inst. ile act. n. 3. 
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non si estenda alle reali > sembra ancora che non 
vi siano argomenti molto robusti a sostenerne Fas- 
sunto* ' ' . . 

L’Ottomano nelle sue prime specolazioni, dopo 
le parole: quod nobis debelli r , volle aggiitgnere: 
vel quod nostrum est ; ma egli fu già ben rim- 
beccato da Giacomo Gotifredo sotto la l. 5 /. JX 
de obi. et ad. Questo insigne comentalore del 
diritto ponderò sulle prime tutti gli argomenti 
dai quali era tratto 1' Ottomano , dicendo : Ne 
alioquin solis personalibus aetionibus haec de- 
finii io congruat, nani quod suum èst ad perso - 
nales obligationes non pertinel. L. 3. D. de obi. 
et acl* L. a3 D. de rei vind : Quod nobis de- 
betur nostrum , non est E. a5. de obi. et ad ‘ 
Diversa sunt suum esse , et sibi debéri. L. ay. 

a. L. 34. De aur. arg. leg. E poi, rivolgen- 
dosi al quod nostrum est, inventalo dall’ Otto- 
mano, soggiunse: Emplastro lumen ilio opus non 
esse miài vide tur. Nostrum enim cum petimus, 
licet non sit debitum ex contradu , vel male- 
ficio , ex variis tamen causis , signisqué debi- 
tum nobis dici potest. L. 1 . De obi. et ad. L. 
5 a. eod. Et vero iudex possessorem nunquam 
cogeret rem restituere , nisi eam restituere de- 
bere t ( 1 ). 

( 1 ) Qotifr. ad L. 5i. D. dò obi. et act. 

5 
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Ed il Bacovio applaudendo al Golifredo dice 
cosi : Ut superstiosus àie sit Hotomanus 3 . 
Observ. 17. , ubi ni si addantur definitiom verba, 
vel quoti smuri est , angustiorem e am definito 
Ju turarti putat : curri tamen nullo modo neces- 
sariurn sit , ut verbum deberi ita stride acci— 
piatur. , sed in genere , ut debere quisque di - 
calur ad quod praestandum iure tenetur (1). 

Nè poi è meno elegante e legale ciò , che , ne 
scrisse Ulrico Ubero : Definitur hic actio , quod 
sit ius persequendi in iudicio quod sibi de— 
betur , ubi verbum debet late accipie aduni est; 
ita ut dominium quoque comprehendat ; omni- 
busque in universum actionibus convenirti , se— 
cundum L. 178. <$. ull. D. de verb. sign. L. to8. 
eod. ; tametsi plerumque suum esse atque deberi 
invicem opponantur L. 37. §. 3. JO. de aur. arg. 
leg . . . . Quare nihil necesse videtur , hunc im- 
putare iuris canditoribus errorem , quod universa 
tractatui de actionibus clefini tionem uni modo 
speciei convenientem praefixerint , ut post alioa 
paucos orbi tratur Ut ssembachius ad hunc tit. 
th . 4- Et eo vel maxime ni mia arbitraria summo - 
rum virorum illa reprehensio est, quod iidem cor - 
recturi defini tionem Caesaris, prò verbis id quod 
aliis debetur , substitui volunt , quod suum est. 


(1) Bachov. de ac. Di»p. 1 Thes. 46. in not. 
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rwm ìamen suum aeque proprie debito , qnam, 
debitum suo opponalur, ut e teslibus modo cita- 
ti* , edam ex L.y. £. tilt, de tappali, leg. L.J4 . 
de leg. III. Adde Brisson. de verb. signi/, ubi 
verbo suum dominium significavi ec ec. { i)* > 

Ma più di tutti egli è a consultare qui il Bru- 
ncmanno nel suo celebre trattato de concursu et 
cumulatione actionurn , il quale si fa a precontare 
un per uno tutti gli argomenti dell’ Ottomano, e> 
riesce a distruggerli compiutamente , còl soccorso 
di altri giurisconsulli, che egli ‘trova del suo par- 
tito, e dottamente contenta (a). 4 •> ' * 

L’Eineccio intanto , penetrato forse da queste 1 
verità, non si è attenuto all’aggiunto .• quod suum 
est. Egli ha voluto dire : mèdium legitimum 
persequendi in iudicio iura , quae tum in tv, tum 
ad rem cuique competunt ; e così ha creduto ab- 
bracciare ambedue le specie delle azioni reali, e 
personali. Ma egli avrebbe dovute» prima dimo- 
strare , che rò debetur di Giustiniano non possa 
comprendere i diritti reali, e personali unitamente j 
altrimenti avendo per sicuro ciò, che si reca in con- 
troversia, sembra che possa peccare di petizion di 
principio. AIE opposto , essendo che per le cose 
già esposte resta ben dimostrato il dontrario , ne 

(i) Hubcr ad tit. inst. De act. n. a. 

(a) Brunemann. de concurs. curaul. et transmiss, action, 
cap. i. n. 5. ad il. ’ ' ' < ■ 


* 
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nasce clic la novella riforma vada precisamente 
all'inutile. - V • .... ■ . . w 

,Vi sono tstàti. gli ultimi scritiori in materia, e 
fra »di essi aldini degli ottimi Francesi' che son 
pervenuti a. noi, i quali hanno immaginalo una 
cosa tefea , esprimendosi a questo modo: L’azione 
è un mezzo legittimo da ripètere in giudizio ciò, 
che ci è .dovuto, o che ci appartiene. Sotto ciò 
che ci appartiene essi credono, esprimere 1’ azione 
reale,. « Inazione personale sotto ciò che ci è 
dovuto. : fissi a buon Conto gustano più la teoria 
dell'Ottomano e del Wissemhacliio , mentre , a 
Leu intendere, tanto : vale il. dire ciò che c no- 
stro,' quanto il dire ciò che ci appartiene- E se 
ò ctìsì > la loro riforma va soggetta alle disappro- 
vazioni stesse , delle quali non si è fatto esente 
l’ Ottomano , ed il Wissembachio. Se non che, in 
quest’ ultima novella scoverta vi, sarebbe anche 
da dire che' nella inventata espressione di ciò 
che ci appartiene si ritrova contrario il testo di 
U1 piano nella L. g. §. s. D. de reb. auct. iudj 
pose.; non che il testo di Papiniano nella L. i8t. 
D. de verb. eignif. ; dove si dà la spiega al verbo 
pertinente si fa comune alle azioni reali ed alle per- 
sonali. Pcrloche, risultando l'espressione di ciò che 
ci appartirne riferibile per legge all’ una ed al- 
l’ altra azione, in linea di correzione a Giustiniano, 
essa non farebbe , che raddoppiare inutilmente 
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^espressione di dò che nabis debetur > la quale 
sicuramente abbraccia di’ una e F altra. La di- 
citura adunque peccherebbe di pleonasmo. il i 
Veramente potea esser più rispettalo G insci - 
siano , con quella maniera stessa , con cui egli pro- 
testò di conservare tutto il riguardo y e la rive- 
renza dovuta alla veneranda: antichità : Tanta alt- 
iera a nobis antiquitati h abita est reverentia (t) 
v V; v v. 'o'.V'V, - ■ » • • t t ,\y~ 

■ l 

. » * S'S4 I O H :• u : 

• »q • •' w ■ * .» t : .••.».,» in ■«?•.* 

Leila dimanda giudiziale . v . 

• ’ ." .*•.•. .« s ,(V ,\.V. w ‘ . / > •v-'v. u 

La dimanda giudiziale oggi è la stessa cheil iibcl 
lo convenzionale, conosciuto prima bel foro £a), il 
quale era definito dai dottori: Ca««z i astraine /itali ’r, 
qua ac ti a in iudicium deduci tur; il Uacovio (3) .■ 
Essa dunque è l’atto con cui si va* ad esercitare 
in giudizio l’azione che compete. Amplius non 
peti verbum Labe e ita accipiebat , ti in iudu- 
cio petitum esset (4). Ecco qui l'idea della peti- 
zione, ossia della dimanda , con cui 1’ azione va 

dedótta in giudizio, e si sperimenta. Non può esserv i 

. - - - ,■ r f * 

(1) L. a. §. io' Cod. de vct. iur: enùcl. J 

(2) Vcd. le nostr. paco», jstor.' del proc. eiy, toro. l 2. 

Dissert. 4- 

(3) Bacilo v. de Act. disp. I Tlies. 34- 

(4) L. i5. D. rem. rat. Haf»/ ' 1 -l’-'d (;) 

f . .a ( >'j ili J «Ila .IlsnoCt (t) 
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giudizio senza dimanda:- non ptfò esservi dimanda 
-senza azione. L’ una è subordinala all’ altra: e cosi 
i trattatisti espongono la materia : llaotenus ubi y 
-et curarti quo actio instituenda sit : sequilur ut 
-videamus de ac t ionie instituendae,et prepone rubre 
■modo , lo stesso Bacovio ( 1 ). Ed in questo senso 
nella Li. t3. D. qtòod met. caus. 1’ azione con 
Ju dimanda si confonde. Optimum est , ut si qua* 
putas te habere pe fittone s , actiorubus experia— 
rie. Si senta Tigone Donello. Nulla eni/n actio est, 
itisi in petitione aì.cuius rei , eittsque rei per — 
secutione , uti nec ullum iudicium , nisi in quo 
petatur aliquid Li. Amplius D. rem. rat. hab 
unde et actiones dictae petitiones ( 2 ).. 

Ora secondo cotesti principii l?cpiteto medium 
legìtimum dell’ Etneccio conviene meno all’ aziono 
, thè alla dimanda ; anzi” sulla dimanda perfetta- 
mente sta, ed all'azione potrebbe, e non potrebhe 
convenire. La dimanda sempre e di essenza est 
medium legìtimum , mentre essa è che porta 
1* esercizio dell' azione innanzi ai giudici , e non 
ri può concepire in senso diverso : T azione per 
}o contrario se resti inoperosa,' « non dedotta in 
giudizio col mezzo della dimanda, non presenta 
inai, l' idea di medium legìtimum'. dee abbandonare 

, - 

^ 1 ) Di*p. 1. Tlies XXXI II. , F 

(a) Donell. alla L. 3. Coti, de edend. n. 9 . 
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allora questa qualità, e tjee ritenere 'quella che le 
attribuì Giustiniano , allorché disse che era jua 
persequendi in iudicio. Ora ciò che non è di es- 
senza di una cosa , non si può portare nella de- 
finizione della cosa stessa ; lo che rifonde ragione 
su gli argomenti già esposti , onde non applaudire 
alla correzione fatta a Giustiniano sul conto della 
definizion dell’azione. 

E vaglia la verità, l’azione che consiste nel di- 
ritto, ritiene il suo nome e la sua qualità, anche 
senza essere sperimentata in giudizio col mezzo 
della dimanda. Infatti niuno è tenuto ad agire 
per forza (t),* tranne il solo caso della legge 
Diffamavi per lo gius romano; ed allora l’azione 
anche senza essere esercitata Y si conserva , e sta 
sotto il suo proprio nome. Quest’azione non eser- 
citata con la dimanda giudiziale può prescriversi, 
ed una volta estinta, non tonta più in vita ( 2 ): ed 
essa subisce queste fasi col nome di azione, anche 
non dedotta in giudizio , e quindi distinta dalla 
dimanda. Si può l’ azione contrattare , cedere, ven-* 
dere (3), restando sempre nei termini di semplice 
azione , non accoppiata ancora alla dimanda giu- 
diziale. ' 


(i) Tit. Coll. -ut ncm. iuvjt. ag. vcl accas. cogat. 

(•i) L.gS. §. 18 D. de solili. Art. 2167 ittìiiC peg.iLL. Civ. 
( 3 ) L. ult Cod. de hér. velaci, veud. ari. 1333 LC.Civ . 
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Le nostre feggi sulla procedura civile anche 
intendono la dimanda giudiziale al scuso stesso,, 
ben distinta dall’azione. In esse, parlandosi delle 
citazioni introduttive del giudizio, non si fu mai 
molto di azione, ma sempre di dimanda y cioè di 
azione dedotta in giudizio — Dimande fra icoe—> 
redi — Dimande intentate dai creditóri del de—, 
fonte — Dimande relative alle disposizioni per. 
causa di morte — Dimandò di pagamento per 
causa dì spese (1). E poi, spiegandosi ciò, che 
dee contenere l’ atto di citazione, nemmeno di azio- 
ne si fa parola ma soltanto della dimanda i — L'og- 
getto della dimanda (a). Val . quanto = dire si ser- 
ba la proprietà delle voci, e si distingue l’eserci- 
zio dell’ azione , che è nella dimanda, dall’azione 
stessa inoperosa, e non ancora dedotta in giudizio ;> 
della quale per contrario si fa parola nell’ art.i 5 i, 
dove dicesi che l’azione è reale personale o mista. 

Più: nell’ articolo 248, trattandosi della contu- 
macia , in cui può incorrere 1 ’ attore , quando il 
reo , senza aver ohhligo di lare difesa , viene a 
prendere il congedo , si dice , che V effetto di 
siffatta contumacia sarà , che il reo rimanga 
assoluto dall ’ azione proposta. Ora cosa qui 

vuoisi intendere per azione proposta , se non 

• > 

( 1 ) Art. i5i, i5a. 

(a) Art. i53.=.. • ' ■. = 
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che la , dimanda , con cui essa in gdudùdo si de- 
duce? Il senso legale di questo articolo si è, che 
il reo non resti assoluto dall’azione, che ini que-, 
sto caso non è esaminala dal giudice , tantoppiù 
perché il reo non è obbligalo a presentare le di- 
fese, ina resta assoluto dalla^dipianda; J 0 che nel 
vecchio foro si esprimea con le parole: absalvatur 
ab observantia ludici i (1). ■ ••• 

E cade qui in acconcio F osservare , che nell’ a- 
bolito codice di procedura civile T articolo i&4» 
che corrisponde al citalo articolo 248 della pro- 
cedura attuale , era concepii to soltanto in questi 
termini:// reo che avrà costituito patrocinato- 
re,, potrà , senza aver,, presentale le, sue dife- 
se, citare alV udienza con un solo at>o , ed òt - 
tenere la dichiarazione di contumacia , cantra 
V attore , il di cui patrocinatore non compari- 
sce. Qui terminava F articolo. Per contrario nella 
procedura attuale, art.248, si vede fatta la soggiun- 
ta in un comma a parte nei termini già espressi , 
cioè: Sarà effetto di siffatta contumacia,, che 
il reo rimanga assoluto dall' azione proposta , 
ed indennizzato delle spese sofferte. Ora questa 
novella aggiunzione fatta all’ articolo 1 54 , che fu 
proposta dalla Commissione legislativa del 1818 , 
la quale lavorò sul prospetto del codice di procc- 

(1) Vedi Voet, tom. 1 p*g, 114 -o. 8. 
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dura civile , venne ragionata nel seguente modo : 
Lì ordinanza del i66j d’ onde è tratto V arti- 
colo iÒ4 del codice di rito provvisorio spiega- 
va chiaramente ; che T effetto della contuma- 
cia dell’ attore , importasse assoluzione del reo 
dalla dimanda contro di lui intentata. Il codi- 
ce di rito , trattandosi di un affare indubitato 
in Francia , fu breviloquo , e si contentò di di- 
re, che si dava atto di contumacia al reo. In- 
tanto nei nostri Tribunali , si è quistionato, se 
il congedo in prima istanza, importasse pe- 
renzione d" istanza , o assoluzione dell’ azio- 
ne. La Commissione ha riflettuto , che in ap- 
pello la perenzione dì istanza fa passare in 
giudicalo la sentenza dei primi giudici , e per- 
ciò il congedo , anche quando non valesse , 
che semplice perenzione di istanza, importa as- 
soluzione dall 1 appallo. Rimaneva il dubbio sol- 
tanto per lo congedo in prima istanza. La Com- 
missione ha opinato di spiegarne l’ effetto nel 
modo soprascritto , perchè non V è sembrato giu- 
sto, che il reo debba dipender dal comodo ar 
birrario dell 1 attore , . sempre che voglia repri— 
stinare V istanza. Alt incóntro ha riflettuto, che 
adottandosi la misura proposta in fine dell ar- 
ticolo , ! attore sarebbe al coverto di ogni sor- 
presa. 

Finalmente nelle stesse leggi di procedura civi- 
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lo è spiegalo come mai la dimanda giudiziale , 
c l’ istanza , che la snssiegue possano perimersi , 
e quale sta 1 ’ effetto di questa perenzione (1); sem- 
pre diverso dall’ effetto , che produce la prescrizion 
dell’azione. Il tutto conferma , che la dimanda è 
ben distinta dall’azione. 

Alia dimanda giudiziale sussiegue l’istanza della 
causa, che è cosa ben diversa, e che fu definita 
da Ubero: ìudicialia tenor singularum càusa- 
rum (2). La dimanda non fa altro che aprire in 
giudizio l’esercizio del diritto che nasce dall’azio- 
ne: qui essa si arresta e non passa più oltre. L’istan- 
za fa proseguire, e porla al compimento l’eserci- 
zio di cotesto diritto. L’azione in fatti, che con la 
dimanda si deduce, è passibile di varie eccezioni 
o di sostanza o di forma , le quali cammin facendo 
nel corso del giudizio spiegano il loro treno ^ e 
nella contradizione di esse in faccia all’azione de- 
dotta, dove sta la cognizione della causa, si ot- 
tiene il pieno e compiuto sperimento del diritto 
che con la dimanda venne dedotto. Accade bene 
spesso , che non nel modo come l’ azione si è pre- 
sentata viene poi definita, e decisa; ma con le va- 
riazioni, e con le modifiche, che sono richieste 
dallo stato della causa, guardala nel tutto insie- 


(1) Art. 490. 494. 

(2) llubcr ad pand. de iudic., n. 27. 
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ine iti faccia alle vicendevoli proposte, risposte, e 
repliche delle parti litiganti. E qui ò, che si tro\a 
il pieno e compiuto esercizio del diritto* nascente 
dall’ azione. Per fa qual cosa la dimanda non è a 
definirsi un’alto con cui si esercita hi giudizio il 
diritto nascente dall’ azione; ma sì bene un’atto, 
r con cui si va ad esercitare in giudizio cotesto dirit- 
ti». L’ iniziativa è nella dimanda : il prosieguo ed 
il compimento è nella istanza che dura fino alla 
sentenza definitiva, e con essa va a spirare. ' 

' ' \ ' ' . - 

* t 

Sezione 5 . ‘ ‘ ‘ 

; i, . / i> ■■■ -• *■'■<■. » . 

Della prima divisione delle azioni, riguardanti 
o le persone , o le cose. • ’ *:» 

. .•••.•' : i> i J ' ui '■ * *! > ' 

Giustiniano, allorché nelle Istituta divise e clas- 
sificò le azioni, cominciò dal distinguerle in reali, 
e personali, delle quali pienamente trattò. Poi ven- 
ne a parlare , come di un terzo genere, delle azioni, 
che riguardano lo stato delle persone ,' le quali egli 
chiamò pregiudiziali; *e disse, che esse* si assomiglia- 
vano alle reali: Reales esse videntur (i). Per ve- 
rità, a stretto rigor di legge, queste azioni riguar- 
danti lo stato delle persone , non possono giammai 
dirsi reali , mancando loro uno dei principali requù- 


(i) §. ì !■ lust, de act. ' ! 
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siti, elic sono propri!. delle anioni reali ; cioè la perr- 
secuzion della cosa iu mano al terso, possessore , col 
diritto a farla restituire. E poi in tali azioni fat- 
tore può essere scambialo col reo, mentre in esse 
non è definito chi debba figurare con questi carat- 
teri: diviene attore chi prima agisce in giudizio (1). 
E questa cosa certamente non si confa con le azio- 
ni reali. In fatti il Donello , ed altri dotti, uomini, 
che comentano il testo di Giustiniano, avvertono, 
die egli non definì già per reali queste azioni, ma 
impropriamente parlando si espresse a quel modo, 
da che la voce vide ri presenta un’idea nonferaia-, 
mente decisa, ma dubbia, .e vacillante . 'Ferbum 
vi de ri improprietatem redolet. Arg. L. a. jj. 1. D. 
Ad S.C. Turpiil. L. 1. $. 13. D. de vi et vi ann. 

Intanto, a malgrado ciò , vi sono stati dei dottori 
che hanno difesa la proposizione dell’Imperadore, an- 
cliè sotto l’aspetto di un’assoluta proprietà di signifi- 
cato, ed hanno sostenuta la qualità reale dello azioni, 
riguardanti lo stalo delle persone, libertarie , civi- 
tatis , familiae. Si sono essi persuasi , die siccome 
nelle azioni reali per parte dell’attore si asserisce f 
e si sostiene una qualche cosa , come sua propria 
così ancora in queste azioni l’attore viene ad alle- 
gare e sostenere il suo stato,, sia di libertà, sia di 


(2) L. 12. D. de eieept. - . V* i 1 ,£ r, ‘ l 

L. 14. D. de prolwit. 
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cittadinanza , aia di famiglia : Ex parte exceìlcrt- 
tiorì , dice il Vinnio , non male in rem esse di - 
cuntur', ‘ quoniam his omnibus qui agit, aliquid 
suum vindicat, et asserit ( 1 ). E l’Oidendorpio 
nc area data una spiega maggiore : Ecce enim non 
procedunt ex aliquo facto , vel formula negotii 
gesti, ande producatur personalis actio, sed un* 
mediate , ac priricipaliter cornplecluntur istae 
actiònes ius ipsum, quod peto in persona ali * 
cuius , vel ex diverso libertatem , quam intendo. 
Etsio. respici tur rea in persona polius , quam 
aliquid extra personam. Sicut enim. vindicatio 
proprietatis dicitur in rem actio , ila petitio ali - 
cuius iuris, vel libertatis in rem censebitur (a). 
A buon conto , siffatte azioni non possono essere per- 
sonali, dice questo insigne scrittore, dunque deb- 
bono essere reali ; anche perchè hanno delle molte 
somiglianze con le reali , ponendosi mente a ciò , 
che 1’ attore viene con esse ad asserire , e proporre 
in giudizio. È per tacere di parecchi altri, Corrado 
Rittersusio uomo egualmente sommo, coltivando gl’i- 
stessi argomenti , scrive : Sed possumus defende- 
re, quod vere, ac proprie sint in rem, cum nihil 
sit medium inter actiònes in rem , et in perso- 
nam. De servitute non est hoc dubium , cura ser - 

j _ 

(1) Vino, ad $. i3. Ipst. de act. 

( 2 ) Oldendorp. caus. 3. act. 9 . n. 3. ■ 1 
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vi sìnt in dominio nostro , et veruni numero ho- 
beantur , adeoque pecoribus annumerentur. L. 2 . 
ad leg. Aquil. Liberi quoque in potealate oliai 
parurn distabant a servis. Et in liberlis multa 
pristinae servitutis vestigio , multae reliquiae , 
et quasi maculae inhaerent. In omnibus igitur 
acliùnibus his praeiudicialibus suum aliquid pe- 
tit is‘, qui agii; verbi gratin , vel servitù tern, 
ve! libertatem, vel ingenui totem vel denique fi- 
liationem (l). 

Ma l’argomento del Rittersusio tratto qui dalla 
ragion del dominio, e dal diritto reale sopra i. ser- 
vi, poco suffraga al proposito, mentre la quistion 
principale nella specie non è nella ragion domini- 
cale, ma è nel definire lo stato della persona , se 
cioè sia uomo libero, o servo: e guardata la pura 
quistion di stato], astrattamente dalla revindica del 
servo, si vede bene , che essa non offre idèa di rea- 
lità. Il Boemero accenna la dottrina dèi Riitersu- 
sio, ed a questo modo appunto la ribatte :ld ta- 
men contendit lìittershusius ( cioè die 1’ azione 
circa lo stato sia reale ) cum in effectu de do- 
minio , et iure quodam nobis in persona com- 
petente detur. Verupi id quidam magia jit se- 
condario , nec ad quascumque actiones praeiu- 
diciales applicari potest. Primario lue destali* 

(t) Ritteishus. ad §. i3. Inst. de aet. -i - : 1 
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personae contenditur , qui per se ius in re' voti 
constituit. TJnde etiam in L. 1 .D. de liberali 
causa , servus de conditi one sua litigare dicF 
tur ; adeoque proprie non peti tur (/). 

Del s resto sarà poi Vero che , perchè non vi è via 
di mezzo fra le azioni reali e le personali," deb- 
bano aversi necessariamente per reali' le azioni,- che 
sono in proposito ; curri nìhil sit medium inter 
actionem in rem , et in personam ? Già il Dua- 
rcno usci d’ impiccio col chiamarle azioni straordi- 
narie : Quaesitum est an hae actiones in rem 
sint , an in personatn. Ft existimo exraordina - 
rias esse ( 2 ;. Ma senza entrare allo straordinario, se 
queste 'azioni si ritrovassero fuori delle reali, e delle 
personali , e formassero un genere ben diverso , ti 
distinto , 'in cui particolarmente venissero a figu- 
rare , senza avere rapporto , ne alle unc , ne allei 
altre , allora l 1 affare sarebbe tratto da ogni im- 
piccio , e le teorie resterebbero in regola , ed irt 
tranquillità. Giustiniano certamente , come di un 
genero diverso parlò di queste azioni, perchè le 
espose dopo avere esaurito il trattato delle reali * 
e delle .personali : c se egli si fosse astenuto dal sog- 
giugnere : reales esse videntur , nel che sta uni- 
camente lo scrupolo , -non vi sarebbe staio luogo a 



(1) Bochmer ile act. scct. 2/ cap. 1. §. 2. in not. f. 

(2) Duaren, Disput. aimitters, libi JJ. cap. II. 
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discettarne tanto. Ora il Boemero è colui , che por- 
ge qui al proposito dei lumi , ed in un modo mi- 
rabile mette in via questo affare. E sorprenden- 
temente magistrale la sua teoria, espressa in questi 
pochi termini : Pro ut ius est , vel personarum, 
quod versatur circa statura hominum , vel re- 
rum , quoti res patrimoni i nostri concernit , ita 
quoque actiones , qucte nihil alluci , nisi ius no- 
strum in iudiciurn deductum sant , se habent ; 
Que/itadrnodum itaque ius personaYam tato coelo 
distinctum est a iure rerutn , ita quoque actio- 
nes inde descendentes distingui debent (./). 

Dunque , camminando con le regole che sono 
(issate* in faccia al diritto, da cui le azioni emer- 
gono, può dirsi che le azioni o riguardano le per- 
sone , o riguardano le cose ; come appunto il di- 
ritto versa o sulle persone , o sulle cose. Le prime 
niente hanno di comune con le seconde , dalle 
quali tato coelo sono distinte e separate. Per lo che 
non è del caso qui la ricerca di vedere se le pri- 
me , che riguardano le persone siano o pur no rea- 
li , o almeno se alle reali, si assomigliano: reales 
esse videntur. L» loro classe è di genere diverso , 
perchè l’oggetto a cui son rivolte è tutt’ altro di 
quello , che è proposto in faccia alle seconde , che 
riguardono le cose. Summa vero illarum clivisio 


(i) Boehmcr. dici. loc. §. 1, 
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fio 

est , quod aclio sii vel praeiudicialis , vel non 

praeiudicialis Praeiudicialis est aclio , 

quae ex iure personarum , seu stata hominum 
descendit , et ncque ad ius in re , neque ad ius 
ad rem spectat , sed distinctam ac separatam 
nat urani habet (1). 

E con la guida di «queste sicure teorie il 
trattato delle azioni va regolato diversamente. In 
esso non si dee cominciare dal riconoscere le azio— 

> ni reali, e le* personali , con aggregarvi le miste; 
ma bisogna risalire più in alto. Fa d’uopo comin- 
ciare a dividere le azioni in due classi principali , 
cioè in quelle che riguardano le persone , ed in 
quelle che riguardano le cose. Certamente* nella 
L. l. 2. D. de rei vind. la quistionc sull’ azione 
di stato si distingue letteralmente dall’ azione reale. 
Per hanc autem actionem ( cioè per la revindi- 
cazione ) liberae personae , quae sunt iuris no- 
stri , ut pula Uberi qui sunt in potestate , non 
petuntur (a). Poi , dopo esposte le teorie che so- 
stengono le azioni riguardanti le persóne , passan- 
dosi alle azioni che rigitardano le cose, «si può ve- 
nire alla divisione di esse in reali , personali, e mi- 
ste. Nelle azioni della prima specie il diritto che 
si sperimenta versa unicamente sul conto delle per- 

(ì) Ved. Samuel. Strichio Voi. XI. disp. 16. cap. ì. . 

(2) Ved. L. 7. §.*final. L. 9 D. de liberal. càus. L. fin. 
D. si ingen. esse die. 
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sono , e non mai si estende alle cose ; o che que- 
sto diritto sia attivo, o che sia passivo. La persona 
allora è il soggetto delibazione, lo stato, o la qua- 
lità che alla persona vuole applicarsi , o di che vuo- 
le essa privarsi , è la ragion del contendere , che 
porta a risultati tutti personali, e non mai reali. 
Neque itaque proprie in rem sunt , sed potius 
diversum sui agendi fundamentum , diversam- 
que petendi rationem Jiabenl (t). Nelle azioni 
della seconda specie , che riguardano le cose , va 
in regola la triplice distinzione in reali, perso- 
nali , c miste. 

Nè fa ostacolo la rispettabile autorità di Giusti- 
niano , seguita da tutti i dottori , secondo la quale 
sta in principio la di vision. delle azioni in rpali , e 
personali : summa divisio in duo genera dedu - 
citar, aut enim in rem sunt, aut in perso - 
nam (a). Giustiniano mentre fece questa prin- 
cipi ripartizione delle azioni', che poi suddi- 
vise in tante altre specie , non ebbe in mira ciò , 
che col mezzo delle azioni si deduce in giudizio, 
ma guardò unicamente la natura, delle azioni , e 
le loro cause diverse, mettendo in veduta come 
dice Vinnio, naturam, causa» , vim et proprie- 
lalem singularum , veliti in tabella. (5). Egli sod- 

(1) Boehmer. dict. loc. §. ir. 

(2) §. 1. Inst. de art. 

( 3 ) Vinn. ad §. 1 . Inst. de act. 
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disfece al suo disegno , e fedelmente andò al fine 
che si avea proposto. Dopo esaurito il trattato delle 
azioni , riguardate nella loro origine , e nella loro 
causa, si rivolse alle azioni pregiudiziali, nelle quali 
viene in mira l’ oggetto che esse hanno } e dimo- 
strò col fatto che queste azioni appartenevano ad 
un’ altra classe , ed erano di genere diverso. 

Riordinando dunque la materia delle azioni, e 
cominciando dal dividerlo principalmente in quelle 
che riguardano le persone ,> cd in quelle , che ri- 
guardano le cose , si tiene anche dietro all’ ordine 
proposto nella compilazione delle nostre attuali leggi 
civili , nelle quali al primo libro diffusamente si 
tratta delle persone , e poi al libro secondo si passa 
a parlfr delle cose. .Per*qnello che è scritto al li- 
la'o primo, si rendono necessarie le teorie che rc-r 
golano le azioni sopra i varii stali, e sulle diverse 
qualità, che possono competere alle persone , e di 
cui esse si rendono suscettibili. Poi, scrhanflo •l’U- 
dine già posto , siegue in regola lo sviluppo di tutto 
il resto, che concerne le azioni riguardanti le cose, 
sotto il loro triplice aspetto di reali, personali, c 
miste. Sta dunque che la primaria division delle 
azioni sia in quelle che riguardano le persone , cd 
in quelle che riguardano le cose. 
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Sezione 4. ì . , 

. . i '• - ; * ‘ < 

Delie azioni che riguardano le cose, e della tara 
triplice divisione in reali , personali , e miste K 

Giustiniano , intendendo parlare delle azioni che 
riguardano le cose , le distinse in tre classi : rei 
persecutorie , penali, e miste ; ma. egli chbc og- 
getto più vasto , pcrefiè si propose di trillare la 
materia delle azioni estesamente , cosi per i giudi- 
zi! civili , che per i gindizii penali. Ebbe egli qui 
in oggetto il fine, a cui in generale tendono tulle 
le azioni. Ratione finis ,. actiones sunt vel rei per- 
seculoriae , vel poenales , vel mixtae il Boeme- 
ro (1). Intanto di queste tre classi di azioni, la 
prima solamente viene ora al proposito , cioè la rei 
persecutoria , con la quale , al dir del giurecon- 
sulto , noi andiamo iu cerca di ciò che è nostro, 
e non si trova nel nostro patrimonio (2). Que- 
sta azione riguarda i giudizi! civili , che sono qui 
unicamente in oggetto dell’ opera. E fissando tutte 
le vedute nelle sole azioni rei persecutorie. , che 
poi per eccellenza sono chiamate azioni y si anderi 
a farne la ripartizione, 0 la ricerca nei yarii loro 
generi, per trattarli un per uno riparti tamen te. 

( 1 ) Boclimcr. de act. sect. i. cap. IIL §. 8. 

( 2 ) L. 25. D. de obi. et act. 


. 


Digitized by Google 



« 

5 4 

Ora tutte le azioni , di che parliamo, vanno di- 
rette contra le persone, che si convengono in giudi- 
zio , e non già contra le cose , con le quali non 
è mai concepibile , che possa agirsi ; e quindi 
tutte le azioni dovrebbero dirsi personali. All’op- 
posto , mentre contro alla persona si agisce , non 
si avvera giammai , che la persona si richiegga , 
ma essa è convenuta per ottenersi la cosa ; c sotto 
questo rapporto tutte le azioni dovrebbero chia- 
marsi reali. Ciò nulla ostante le azioni si divido- 
no in reali, e personali , alle quali si aggiungono 
le miste. La ragione si è , perchè nel farne que- 
sta divisione non si ha in oggetto la cosa che in 
giudizio si domanda, ma il diritto, che si rappre- 
senta a pretenderla ; e quindi tanquam ex caus - 
sa efficiente si distingue , e si denomina 1’ azio- 
ne (l). Se ih diritto è sulla cosa, senza riguardo 
alla persona, l’azione risulta reale : se è sulla per- 
sona per avere la cosa , l’ azione riesce personale. 
La prima nasce dal gius in re , la seconda dal 
gius ad rem. Appositamente il Boemero : iùra 
sunt quali tale s , quae per se non sussislunt, sed 
subiec.tum , cui insint, desiderante quod est vel 
res , vel persona : inde ius * in re , et ius ad 
rem (a). 

(i) Vlnn. ad §. i. Inst. de act. n. ì. 

Doucll. ad §. ì. inst. cod. 

(a) BoAimcr. *ect li. cap. II. in not. C. 
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Le nostre leggi sulla procedura civile riconosco- 
no tre generi di azioni , cioè le reali, le personali, 
e le miste (1); e sotto questo triplice aspetto ab- 
bracciano lutto ciò, che può dirsi in materia- Giu- 
stiniano nelle suelnstituta fu qui più prolisso, men- 
tre andò a dividere le azioni, di che trattiamo, in 
cinque, o sei classi diverse, mettendo in veduta *«- 
turum , caussas , vim , et proprietatem gingilla - 
rum, velut in tabella (52). Ma egli dovette servire 
al gusto del tempo , e adattarsi alla giurisprudenza 
allora vigente. Più: dovette serbare* ùn linguaggio, 
che poi facesse intendere con i proprii vocaboli 
tutto ciò, che era sparsamente detto nel corpo del 
diritto romano , che egli avea raccolto. Si era di- 
stinto fra il diritto civile , ed il diritto pretorio : 
si erano assegnati i nomi alla Puhbliciana, alla 
Paulliana , alla Serviana : erano conosciute le azioni 
in simplum , in duplum , in quadruplum : si fa- 
cea differenza fra le azioni di buona fede, e quelle 
di stretto diritto , come anche fra le azioni dirette 
e le utili ; ed altro. Ma lo stesso Giustiniano pro- 
testò sul bel principio , che la principale divisione 
delle azioni era in due generi , 'reali , e personali : 
Summa divisio in duo genera deduci tur, aul-enim 
in rem sunt,aut in personam( 5 ). Non vi aggiunse 

( 1 ) Art. i5i. proccd. civ. . ' 

(a) Vinn. dici. loc. 

(3) §. 1 . Inst. de act. 
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il» questo luogo le azioni miste, delle quali per 
altro parlò in prosieguo (1); ma non perciò hi 
sua prinoipal divisione in reali , e personali riuscì 
monca, o inesatta; nel che è sialo già difeso dai 
dottori. Egli seguì la stessa divisione, che avea lite— 
tinta LI piano nella L .%5 D. de obi. et QCf., ed ai 
t( i*tpi di b ipiano nun erano segnatamente marcate le 
azióni miste; pieni re per la petizione della eredità, 
questa era creduta azione reale (2), e per le tre 
azioni J'amiliae erciscundae , communi dividun— 
do, finiutn rSgundorum, queste erano ritenute 
per azioni personali ( 5 ). Ego sic sentio, dice il 
Yinnio, veteres plura actiWnum genera, quam duo 
illa quae hic proposito sunt non agnovisse , eas— 
que , quae mixtae aut mixtan\ caussam obtinere 
certo respectu dicuntur, comprehendisse sub si/n— 
plicibus, atque adnumerasse ei speciei, ad qi/wn 
principaliter , et rutiline origini s perlinent (4). 

Ma poi il quasi universale consenso di tutti 'i 
dottori ha dimostrato, che resti più compiuta , ed 
esalta la generai divisione delle azioni , aggregando- 
vi anche le miste, lo che fu seguilo nelle nostre 
leggi di procedura civile. E certamente esse fur— 

(1) $. 28. lnst. eod. 

(2) L. 25 . §. Antcpcn. de pet. hcred. L. 1. L. 27. $. 3 . 
de rei vind. 

( 3 ) L. ». D. fin. reg. 

(4) Vin. ad J. ». lnst. de act. n. 6. 
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mano un genere ben diverso dalle reali, e dalle 
personali. Se non che: mixtura illa non spectat 
originem causamque , sed subiectam. Judicii nta- 
ieriam, come avverte l’ Ubero (1). Per lo che con- 
chiude il dotto Einnecio : Quamvis quaestio illa 
dentar ne aetiones mixtae , et non adeo inagrii 
momenti set, et ipsi alio loco ostemlerimus , pos- 
se doctrinam de aclionibus , et sine hac distia - 
elione explicari, non tarnen existi/no absurdam 
esse eorurn sententiam, qui mixtas aetiones re- 
qui ri conlendunt (2). 

Si rende qui opportuno l’ osservare , che le no- 
stre leggi di procedura civile , mentre distinguono 
le azioni in persqnali , reali, e miste, cd assegna- 
no ad ognuna di esse il foro competente ( 5 ), non 
incaricano delle azioni personali-reali: scriptae 
in rem, nè del foro che ad esse corrisponde. Cer- 
tamente non essendo oggi sconosciute queste azioni 
personali-reali , anzi trovandosi in piena osservanza 
come era per diritto romano* è a dire che la leg- 
ge ha inteso di additarle sotto una delle tre specie, 
che ha espresse. Ma a quale specie propriamente 
esse appartengono? Qual’ è il loro dove debbono 
esser dedotte? 

Il Bacovio scrittore di gran polso divise le azioni 

(1) li 11 ber ad tit. Iiut. de nel. n. in. ' 0 

(a) Ilcinccc. ad Vinti, 1. Iiiat, de _act. 

( 3 ) Art. x 5 t. proc. civ. 
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in pure, e miste. Nelle pure collocò le personali, e 
le reali: nelle miste pose le scriptae in rem , e 
le miste così propriamente dette. Denique Pirite 
actio est quae pel est in rem tantum , pel in 
personàm : mixta quae est in rem, et in perso- 
nam % Et haec mix tura dùplex est ; altera ubi 
actio causa tantum personal is , obiecto tantum 
realis est. Altera mixtura est , cum actio , et 
duplicem consoni ejfìcientem , p. g. et dominiurn 
et obligationem ; et duplex ob ectum, duplicem. 
intentionem habet (/).* E secondo questi princi- 
pi! dovrebbe dirsi che le nostre leggi di proce- 
dura sotto la terza specie indicata delle azioni mi- 
ste comprendono le scriptae in rem. Ma non è 
così. 

11 Bacovio riunisce alle miste le scriptae in 
rem, perchè vuol dimostrare che esse entrambe non 
sono azioni pure , ed a queste si contropongono - 
guardandosi qui l’oggetto delle azioni, e non la 
loro causa efficiente. Ma nel tempo stesso rileva 
egli la differenza, che passa fra .la mistura che si 
trova nelle scriptae in rem, e quella che è nelle 
vere miste. Il tutto è espresso laconicamente, e 
magistralmente Lene. Or questa differenza appunto 
dimostra che le scriptae in rem fanno classe con 
1» personali •, di cui sono una specie , e non si 


(i) Bacilo v. «ic ‘act. Di-sput. H. Tlics. V. VI. VII. 
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. riuniscono alle azioni miste. Infatti niuno ha mai 
insegnato che le azioni miste siano la stess^cosa 
delle scriptae in rem. E noi nel trattare entrambe 
coteste azioni al luogo proprio, parleremo delle 
miste al titolo particolare , che loro corrisponde, e 
delle personali-reali , sotto la rubrica delle azioni 
personali , delle quali esse risultano una specie; 
La ragione si è perchè Giustiniano nell* additare 
le azioui scriptae in rem , le riportò appunto alle 
personali; namque agii unusquisque, aul cum eo 
qui ei obligatus est , vel ex contrada , vel ex 
maleficio , quo casa proditae sunt actiones fin 
perso nam , per quas inlendimus adversurium ei 
dare et facere oportere , et aliis quibusdam mo- 
di s (/). Ed è risaputo che sotto queste ultime 
espressioni : aliis quibusdam modis , si adombra- 
no le azioni scriptae in rem. Dunque è a dire. , 
che nelle nostre leggi di procedura civile sotto le 
azioni personali ai contengono le personali-reali .• 
scriptae in rem. 

Il foro poi competente per le azioni personali- 
reali scriptae in rem , è certamente il foro della 
cosa sita, perchè l’oggetto dell’azione è lutto rivolto 
alla cosa. L’origine sta nella, obbligazione, e ciò serve 
a definir l’azione come personale: ma l’oggetto è ri- 
volto alla cosa; e siccome in queste azioni non si 


(1) >• Iust. de act. 
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conviene la persona, perchè dia o faccia o no» 
faccif qualche cosa , ma si agisce alìis quibus- 
dnm modi s , cosi per avere effetto l’azione che è 
rivolta alla cosa , bisogna che si agisca nel foro 
dove la cosa è sita. A buon conto si rientra nella 
regola generale , riconosciuta anche dalle nostre 
leggi ( 1 ), che cioè nelle azioni reali si Va al foro 
della cosa sita. È classica la L. 3 Cod. ubi in rem 
actioj e 1’ argomento è trattato luminosamente da 
Ugone Donello che versa a lungo su questa legge , 
e la comenta (i). 

Le azioni personali- reali dunque, mentre fanno 
classe con le azioni personali, debbono essere de- 
dotte e sperimentale nel loro della cosa sita, a cui 
esse sono dirette (3). 

Sunt tamen quaedam personales ( actiones } r 
quae extra ordinerà dantur contra omnem pos- 
sessorem , et in foro rei sitae institui possunt - 
Za 38 in fin. D. de iudic . , speoialique nomi- 
ne vocanUir in rem scriptae , uti aclio quocL 
metus causa , ad exhibendum , aquae pluv. are. 
Calviniana , et Faviana ec. minime vero pi- 
gnoratitia ( 4 ). * 


(1) Detto art. i 5 i proced. civ. • » 

(a) Doncll. de jur. civ. lib. 17. cap. 17. 

( 3 ) Ved. Bruneinann. ad dict. L. 5 Cod. ubi in rem a et. 

(4) Boemero sect. 1. cap. 3 . b. 5 . 
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Sezione 5. 

. • • » • » . . . *• . * / \ 

Della terza divisione delle azioni in petitorie r 
e possessorie. 

Le azioni si distinguono ancora in petitorie , e; 
possessorie : e qui viene riguardato Soggetto a cui 
esse sono dirette. Le petitorie perseguitano la pro- 
prietà delle cose ; le possessorie sono rivolle al solo 
possesso: oggetti per altro ben distinti fin da die 
nel constituirsi le società civili si riconobbe il di- 
ritto del possesso separato dal diritto della pro- 
prietà; onde ebbe a dire il giureconsulto: nihil 
cornmune habet proprietas cum possessione (/). 
Possono essere dunque le azioni o reali , o perso- 
nali , o miste, come si è veduto nel capitolo pre- 
cedente , e possono essere altresì o peiitorie , o 
possessorie; ma sotto questo secondo rapporto esse 
formano una classe a parte, che riesce diversa da 
quella triplice specie già ravvisata, Infatti Giusti- 
niano non parlò delle azioni possessorie nel luogo 
delle institula , dove trattò delle azioni , ma ne 
parlò sotto il rapporto degli interdetti , dai quali 
esse scaturiscono , in luogo a parte ; e poi nella 
collezione delle pandette le additò sotto il nome 
di azioni straordinarie : De ìnterdictis , seu ex- 

9 

(i) L. 12 §. i D. de adrfuir. poss. 
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fraordinariis aclianilms , quae prò bis compc- 
tunt. La qualità di azioni straordinario le astrae 
dal senso comune di tutte le altre azioni , e le 
definisce azioni sui generis. 

Intanto non mancano parecchi scrittori , ai quali 
piace di collocare le azioni possessorie sotto la ru- 
brica delle azioni reali ; e propriamente opinano 
a questo modo coloro, che mettono il possesso per 
la quinta specie del gius in re. Ma i dottori di 
buon gusto non accedono a questo sentimento. 
Facti enim magis est possessio , quam iuris ( 1 ), 
Si ascolti il Boemero: communiler possessionem 
inter species iuris in re referunt , id quod to- 
rnea ab aliis non sine rottone reprobatur- 
Nam t* ex possessione non datar aQtio rea - 
lis, quia remedia possessoria petitoriis , quae 
ex iure in re competunt opponuntur a. far 
Jiabet quidem possessionem , sed ut ius in re ei 
tribuarn a me impeti are nequeo. 3. ius in re 
rei cohaeret , nec ita potest amitli : possessio , 
quae magis facti est , facile amitti et interverti 
potest. Dicitur quidem qùandoque possessio iu- 
ris esse , sed inde non statim concludi potest 
quod sit ius in re (a). 

Ius possidendi , dice il Grazio , ex possessione 



( 1 ) Stryk He act. «ect. il. mcmhr. n. §■ ì. 
(a) Bolimer: pag 3oo. 
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sequilur. E quale è mai cotesto diritto ? Lo spie- 
ga egli stesso : ius inde oriundum est , quod quis- 
que rem a se possessam det inere , et sibi eri- 
pere volenti , resistere potest. Più : quod in pos- 
sessione maneat , donec al ius rem iure evin- 
cat (/). E su questa dottrina del Grazio dimostra 
Ulrico Ubero, che il diritto al possesso in eorum 
numero haberi non possit quae iura in re so- 
lenl appellari ...... possessio igitur , vel ius 

possessionis neque in re , neque piane ad rem 

est ergo ista possessio tale ius non est (a). 

Vi sono al proposito le dotte osservazioni del bor- 
nio, che in questo viene seguito ed applaudito da 
Giovanni Einnecio ; rinforzando 1’ argomento con 
ragioni più energiche, fra le quali vi è la seguente: 
nani possessio non producit ius , nisi momen- 
tanenm L. i5. de adquir: réb: dom: L. 5. D. 
de usurp. Id est ex possessione sola nullum mihi 
nascitur ius , nisi quamdiu possideo. Itine si 
quis iiis suum iudici demonstrat , statim pos- 
sessione excedere cogor , si vel maxime dicam 
me bona fide , et iusto titulo possidere. Atqui 
ius in re non est ius momentaneum , sed durare 

debet eliam possessione amissa Aine recte 

ratiocinamur nullum ius in re est momenta- 
neum (5). 

(1) Grot: lib: 2 . jurisprud: Tlolland: cap: 2 . princ: et $.8. 

( 2 ) "Ober: digress. cap: 10 . nflm' 3. 

(3) Heinec. rccit. §. 35/j\ 
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Del resto per rendere la cosa l>en chiara , biso- 
gna convenire nel principio , che tulle le ozioni 
possessorie prendono origine dagli antichi interdetti 
del Pretore; lo che in appresso sarà meglio dimo- 
strato. E bisogna distinguere Ira ciò che accadeva 
ai tempi del pretore romano , e ciò che poi venne 
introdotto. Ora gli antichi interdetti non risveglia- 
vano certamente idea di gius in re, mentre essi 
non riguardavano, che il solo possesso , nel quale 
per le cose dette non può collocarsi il gius in re>. 
Il possesso poi qui non è al senso di possesso na- 
turale , come sarebbe la nuda detenzione della co- 
sa , che si verifica irei conduttore, nel depositario, 
nel commodatario ; ina è nel senso del possesso ci- 
vile cu ni animo sibi reni habendi(t'). E questo 
possesso era quello che il Pretore o davo o garan- 
tiva con gl’ iti lordati adipiscendae , retinendae y 
rei recuperandae ; i quali interdetti erano da lui 
accordali usando più dell’ impero , che della giu- 
risdizione, e tenendo spesso dietro le promesse, che 
nei suoi editti veniva a fare. Praetor Romanus 
eam materiarn ( cioè del possesso ) suis edictis 
piene complexus est , ex quibus interdicta 1 eci- 
di dii , l’Oldendorpio (2). Infatti nell’editto ut in 
fluiiv. pubi: navig: Uc: era scritto : ut per lacurn , 


(1) V. Einncc. rccit. ad tit. de interdici. 1286. 
(q) Oldcndorp. class. 2. act. 1. 
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fossam , stagnimi publicum navigaré liceat, in- 
terdicam. Più: parlandosi delle cloache : itern ne 
quid fiat, immittaturve interdicam (]). 

Questi interdetti intanto erano sempre personali, 
non perchè nascessero da azione personale , che al- 
lora certamente nella materia possessoria non si ri- 
conosceva ; da che gl* interdetti si impetravano per 
via di libello, e si accordavano col mezzo dei de- 
creti Pretorii , pronunziati nel giorno , così detto 
delle postulazioni (a). Ma erano personali t per- 
chè guardali in loro stessi, si dirigevano alle per-, 
sonc , e col loro ordinativo obbligavano a fare , o 
non fare qualche cosa ; ed è perciò , che disse Ul- 
piano : interdicta omnia licet in rem videan- 
tur concepta, vi tamen ipsa personalia sunt (5). 
Al più al più i dottori hanno detto , che essi era- 
no personali scripta in rem , o piuttosto causa rei , 
come accuratamente scrive il Cuiacio, riferendosi 
ai due interdetti retinendae , et recuperandae (4). 
Questo riguarda gl’ interdetti. 

Ora, dopo smontato il regno forense pretorio, 
svanì con esso tutto il sistèma degl’interdetti, ed 

(ì) Barnab. Brissou : de form. III. pag. 285 Y. Samuel, 
Pitisc : voc. Interdicerc. 

( 2 ) V. Giacomo Rcvardo Protrib. cap; 6. E le nostre 
memorie istoriclic del proc. civ. 

(3) L. 1 . §. 3 . D. de interdici. 

(4) Cujac : toni. 8. p. 354. 

5 
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allora fu che si rendette esperibile il diritto al 
possesso per via di azioni straordinarie , ex causa 
interdictorum ; e così gl’ interdetti in un certo mo- 
do si accomodarono alla natura delle azioni , e co- 
minciarono a presentare nelle azioni possessorie un 
quasi doppio aspetto , di realità , e di personalità . 
Si senta il Boemexo : Haec ( interdicta ) analo— 
giara quamdam cura actionibus ordinariis ha- 
bere v i denta r , ita, ut actiones , quae prò his 
compotunt , certa ratione dici possint reales , 
et personales. Quaedani enim interdicta occa- 
sione iuris in re nascuntur : quaedam conven - 
tionem nel delictum supponunt ; et inde haec 
in personam , illa vero in rem esse videntur. 
Ratio dijferentiae est , quod haec in foro rei 
sitar costituantur ; illa vero in foro domicilii 
potissimum : illa compelunt cantra quemvis pos— 
sessorem , vel turbantern , non aeque haec (/). 
Per gli interdetti occasione iuris in re intende il 
Boemero gl’ interdetti adipiscendae possessionis, 
come egli stesso spiega , e come anche il Cuiacio 
avvisò (2); da che in questi interdetti è rimirato 
fra l’altro il gius ereditario, che è un diritto reale. 
E per gli altri interdetti , che suppongono il fatto 
dell’uomo, o molesto , o criminoso , intende gl’ in- 
terdetti retinendae , vel recuperandae. 

(1) Boehmer. sect. a. cap. 4. §. 12. 

(a) Dict. tom. 8. fol. 354. 
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Ma checche sia dell’ interdetto adipiscendae , che 
oggi presso di noi non ha più luogo , certamente per 
gli altri due , che animano ora le azioni possesso- 
rie in caso di turbativa , diritto reale alcuno non 
si può ravvisare, nè da essi azione alcuna reale può 
emergere: Cefte petitoriam actionem ex possessio- 
ne non nasci , communior sententia : lo Stricliio. 

Per gl’ interdetti cammina oggi 1’ azione in fa- 
ctum , e ne consentono tutti i Dottori ( 1 ). 11 fatto 
è appunto nell’ azion molesta ed ardita , con cui 
il possesso vien turbato , o vien ritolto. Ed agendosi 
per ritenere, o per ricuperare cotesto possesso , non 
si sperimenta diritto reale vindieatorio, ma azione 
personale ex causa interdicti. Qui possessionem 
petit , non vindicalione , sed interdicto agit (a). 
Ed ogni azione in factum c personale (5). Gli 
interdetti erano personali scripta in rem ; ed in 
rpiesto senso possono prendersi anche oggi le azio- 
ni possessorie , guardandosi 1’ oggetto a cui sono 
esse rivolte , c la causa loro occasionale , che na- 
sce dal fatto della turhazionc ; ma mentre queste 
azioni sono nell’effetto personali-reali, non possono 
andar definite sotto questa denominazione ; perchè 

(ì) Oldcndorp. class. 3 . act. 7. Wisembacli. disp. 23 . 
ad 116. / t 3 . D. thes. 1. n. 2. 

(2) Gotofr. ad L. 3 . 1 ). ad exliib. 

( 3 ) fi. u 5 . D. de Obi. et nel. L. 1. et seq. de pracsrript. 
verb. 
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la definizione si dee prender dall’origine, ossia 
dalia càusa efficiente dell’ azione. E questa nelle 
azioni possessorie sta unicamente nel possesso. Il pos- 
sesso non è gius in re , ne gius ad rem ; dunque 
1’ azióne che da questo possesso emerge, è uu’ azio- 
ne sui generis. 

Per ultimo : le azioni possessorie non riguarda- 
no soltanto le cose, ma riguardano anche lo stato 
delle persone , la loro condizione, e la loro qualiti 
personale, che possono essere garantite nel pos- 
sessorio egualmente, che ogni altro diritto reale. Ora 
lo stato delle persone , la loro condizione , e le. 
loro qualità personali, per le cose delle di sopra , 
non ammattono idea di gius in re , n di gius 
ad rem. 
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CAPITOLO SECONDO 


» ' 

Delle varie specie di azioni , che riguardano 
le persone nel loro stato civile , di cittadinan- 
za , e di famiglia , e per le qualità loro per- 
sonali. 


Art. 6. Appartengono allo stato civile 
di eittadiuanza delle persone le azioni, che 
riguardano : 

1. La. dichiarazione di nazionalità per 
P esercizio dei diritti civili e politici : 

2. La dichiarazione della legittima esi- 
stenza dei corpi morali: > ’• * 

3. Gli alti tutti dello stato civile, e quel- 
li della loro rettificazione : 

4. La dichiarazione, e gli effetti dell’as- 


seuza : , , , ; > • 

5. La privazione dei diritti civili per la 
perdita della qualità di nazionale , o in 
conseguenza di condanne giudiziali. * 
Art. 7. Hanno rapporto allo stato di 
cittadinanza le seguenti altre azioni ; cioè: 
1. Quelle che riguardano la tutela, in 
quanto alla nomina del tutore, .alle cause 
di esclusione, o di rimozione dei tutori: 



! 
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а. Quelle che hanno in oggetto la in- 
terdizione, per motivo di imbecillità, di 
demenza, o di furore : 

3. Quelle che corrispondono alla dichia- 
razione, o al cangiamento del' domicilio : 

4 . Quelle che riguardano la minore età, 
in ordine alla capacità di contrattare , di 
stare in giudizio, e di esercitare pubbli- 
che cariche : 

5. Qutelle che portano la dichiarazione 
del tempo della morte, per regolare l’aper- 
tura delle successioni, ai termini dell’ art. 
639 LL. Civ. : 

б . Quelle che tendono a far ricusare i 
giudici: 

7 . Quelle che son dirette a far dichia- 
rare, o sostenere i titoli onorifici , e la no- 
biltà delle persono , e delle famiglie : 

8 . Quelle che riguardano la condizione 
di ecclesiastico, o di monaco, per gli effet- 
ti civili, e politici : 

9 . Quelle che riguardano la condizione 
di pubblico funzionario, per le obbliga- 
zioni, e per i privilegii annessi alla ca- 
rica : 
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10. Quelle che riguardano la; condizio- 
ne di donna maritala : 

11. Quelle che hanno in oggetto le con- 
dizioni personali nascenti da professione di 
scienze, o di arti, in quanto agli effetti ci- 
vili, ed alle conseguenze che ne emcrgouo: 

12. Quelle che riguardano la condizio- 
ne di militare, per le esenzioni, e per i pri- 
vilegi che vi sono annessi. 

Art. 8. Appartengono allo stato di fa- 
miglia le azioni che hanno in oggetto:- 

1. La paternità, c la filiazione: 

2. I figli naturali, e la loro legittimazio- 
ne, o il lóro riconoscimento: 

5 . Le adozioni: 

4. Il diritto che ha la madre separata 
di corpo a far riconoscere dal'padre i fi- 
gli, onde educarli, ed alimentarli : 

3 . Il diritto che ha la madre naturale 

in caso di raftto, per far dichiarare il pa- 
dre, ad oggetto di astringerlo ad alimen- 
tar la prole .. .» 

6. La dichiarazione delle parentele nei 
gradi riconosciuti, ed ammessi dalla leggo. 

Art. 9.. Hanno rapporto allo stato di 
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famiglia le seguenti altre azioni, che ri- 
guardano : 

1. La patria potestà : 

2. La emancipazione : 

5 . I diritti agli alimenti , che hanno i 
figli legittimi , ed i figli naturali verso i 
loro genitori , e quelli che a vicenda com- 
petono ai genitori bisognosi contra i loro 
figli ; come anche la stessa ragione ali- 
mentaria, che ha luogo tra le persone le- 
gate in gradi stretti di parentela , e co- 
stituite nel bisogno : 

4. I diritti ed i rispettivi doveri dei 

coniugi : ' 

5 . Le opposizioni al matrimonio, e le 
dimaude per impugnarlo, in quanto agli 
effetti civili : 

6. La separazione personale fra marito 
e moglie, e gli effetti di essa: 

, 7. Il diritto che ha il padre separa- 
to di corpo a farsi esibirò i figli dalla 
madre : 

8. ;Il diritto che è comune all’ uno ed 
all’altro coniuge separato db corpo, per 
far ordinare, a maggior vantaggio dei figli. 


UigìtTz ixrn'f^aag I c 
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che siano essi affidati alla cura di lui stes- 
so, o di una terza persona. 

Art. io. I giudicati una volta legal- 
mente emessi nelle cause di stato con 
l’intervento del contraddittore legittimo , 
fanno regola in tutte le altre cause con- 
simili ; come anche per tutte le contro- 
versie che da esse dipendono. 

Più: essi giovano, o nuocciono anche 
ai terzi che non ebbero parte nel giu- 
dizio. 

Art. 11. Le azioni possono riguardare 
ancora le varie qualità inerenti alle per- 
sone, che da esse si spiegano particolar- 
mente nei contratti e nei giudizii, o agen- 
do a nome proprio con qualità aggiunta, 
come di erede, di legatario, di manda- 
tario, di cessionario, di donatario; o agen- 
do a nome alieno, come di procuratore, 
di amministratore, di gestore di negozii, 
di tutore, di curatore, di consulente giu- 
diziario, di sindaco provvisorio, o di agen- 
te nelle fallite. 

; 

Art. 12. In tutte le azioni riguardanti 
lo stato, la condizione, e la qualità del- 
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le persone, quando siano isolatamente 
trattale, il foro competente è quello del 
domicilio, o della dimora della persona, 
che, o attivamente, o passivamente , torma 
il soggetto dell’azione. 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO SECONDO. 

Sezione prima. 

Della indole, della natura , e degli effetti delle 
azioni che riguardano lo s lato delle persone. 

Siamo alle azioni riguardanti lo stato delle per- 
sone, del quale staio si tratta nelle leggi civili art. 36 , 
106, ed art. 249, a 5 o, 261. Coteste azioni da Giu- 
stiniano si ebbero per pregiudiziali f e sotto que- 
sto nome per eccellenza si designarono : praeiudi- 
ciales actiones (1); nel che fu egli uniforme ai 
giureconsulti romani , i quali le chiamarono prae- 
iudicia (a). Ma con ciò non vuoisi intendere , 
che queste azioni abbiano a pregiudicare le altre 
cause , o che debbano aver sempre preferenza nei 
giudizii. Tali cose possono esser comuni anche ad 
altre azioni , le quali intanto non son chiamate 
j oraeiudiciales ( 3 ). E bene spesso può accadere, 
che le quislioni sullo stato , e sulle qualità delle 
persone , che sono appunto le pregiudiziali , vcu- 

(1) §. i 3 . Inst. de act. 

(a) L. 18 D. de prob. L. ult. si ingen. ess. dict. L. 2. 
§• 2. de rei vind. L. 37. D. de obi. et act. 

( 3 ) Ved. L. 8 . $. penult. de inoff. test. L. 54. de iu- 
dic. L. 18. ai. de except. L. 5 . in lin. Cod. de hered. 
petit. 
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gano a sorgere camrain facendo nei giudizii , 0 si 
propongano per via di eccezioni : ed allora esse si 
trattano incidentalmente , o in linea di eccezione 
si esaminano. E nota la nostra antica Costituzione 
del Regno : Exceptionem filicilionis , genei'is si ve 
gcntis , et quod liete s non sit. 

Al senso dunque di Giustiniano si debbono di- 
re pregiudiziali le azioni in proposito, e nell’an- 
tico foro , e poi nel foro che seguì, al modo come 
dai Dottori si è già luminosamente detto e dimostra- 
lo. Per lo foro antico romano: Non inde ergo prae- 
i udic cale s actiones dictae sunt , scrisse Giacoma 
Revardo, quod in iis magnum praeiudicium ver— 
totur: vel quod aptae sint aliis praeiudicare cau— 
sis , vel denique quod per illcts impediri videa— 
tur, ne praeiudicium feratur, ut plurimi som/ tia- 
ra ut 5 veruni inde potius , quod priuS. , ad 
quas perii ne nt , causis per datum iudicem ex— 
pediantur (1). E per lo foro posteriore , 1 ’ Olden- 
dorpio: Praeiudicium xlicitur , quod ante indi- 
catimi sequentibus sententiis , vel negotiis Ai— 
iudicandis viam eternit , praebctque. limites (a), 

E con più , precisione e maggior dettaglio il Rit- 
tersusio : Per excellentiam praeiudicia dicun- 
tur hae actiones de stata .... quia ideo isti - 

* 

(1) Racvard. de praciudic. Cap. Xll- , ‘- 

(2) Olcudorp. class. 3 . acl. g. 
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tuuntur , ut praeiudicium faciant aids rebus , 
ita ut ex earum eventu ab sententi a in his la- 
ta descemlat decisio ali a rum causarum, et con - 
troversiarum ; verbi gratin , si j aduni sit : sin 
aliquis liber sit an serena alteri its , et is pro- 
nunciatus sit servite : hic non subsistimus , sed 
simili etiam iudicatum et pronuneialum esse di- 
cimus de omnibus iis , qitae servitati adhae- 
rent, incommodis , ut dominium , ius coercendi, 
operarum exactio , et praestatio , qitascumque 
dominus imperarit ; item adquisitio omnium 
honorum , obligationumque. Quae omnia alia 
sant si liber esse pronunciatus est ( 1 ). 

E quello che qui si rileva sul conto della ser- 
vitù , vale per gli altri stati personali di cittadi- 
nanza e di famiglia ; dove fatta una volta la di- 
chiarazione dello stalo , essa cammina per tutte le 
conseguenze , e per le altre cause clic sulla dichia- 
razione dello stato possono attivarsi ( 2 ). y/liis cau- 
sis praeiudicatur, come elevò in massima il giu- 
reconsulto Marcello nella L. 4-3 D. de minor. 

A buon conto , dice elegantemente il Toullier 
sulle tracce dei Scrittori già rapportati : Queste 
cause diconsi pregiudiziali. « Parce qu’ellcs jugent 
» d’avance toules Ics autres actions, qui pourront en 


(t) Ritlcrshus. ad §. Praciudicjalcs Iust. de act. 
( 2 ) L. a3 D. de stat. hom. 


» dépcndre , cl s* élever dans la suite sur le mc- 
» me su jet, enlre quelques personnes quecesoil, 
» et que le but qu’elles se proposent, le but qui 
» leur est propre , est de les préjuger toutes , c J est— 
» à-dire de le juger d’avance, ménte avant qu’el- 
)> Ics soient nécs (1). 

I giudicali , che da queste cause pregiudiziali 
emergono , fanno stato anche in faccia ai terzi , 
che non ebbero parte nel giudizio. Onde è che la 
sentenza pronunciata tra il padre ed il figlio vale 
anche in faccia a tutti gli agnati, ed i cognati (2). 
Fallisce qui la regola , che detta : iudicatum in- 
ter praesentes tenet ( 3 ). E basta , che nel giudi- 
zio sia intervenuto il legittimo contraddittore , col 
quale legalmente , e ritualmente siasi agito , per- 
chè la cosa giudicata stia , e si ritenga per legge 
in fàccia a tutti. Placet enim eius rei iudicem 
ius facete .... eoque iure utimur ; scrive de- 
cisamente \jlpiano nella causa appunto di stato (4). 
Ed è qui il caso, in cui va bene , ed eminentemente 
dotto : ras indicata prò ventate habetur ( 5 ). Si 
senta il Vinnio, il quale, parlando del modo, co- 
me le azioni pregiudiziali si istituiscono nel giu- 

(1) Toullier toni. X. n. 216. 

( 2 ) L. r. §. ult. L. 2 . D. de agnosc. et alend. lib. 

(3) L. De nnoqucquc J). de re iud. 

( 4 ) L. 3. D. de agnosc. et alend. lib. 

(5) L. 25. D. de stai, homin. 
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dizio, sogghigno : atque ut instiluUntur , ita et 
sine exceptione omnibus faciunt , etiam inter 
alias personas, inter quas poslea de eodem sta- 
ta quaestio inciderit , quamvis alias res inter 
alios iudicata aliis non noceat ( 1 ). 

E bisogna convenire in ciò , che assai bene per . 
queste cause avverte il citalo signor Toullier ; cioè 
che « Les questiona qui eoncernent l’e'lat des hom- 
» mes sont d’ une telle iraportance , dans la so- 
» ciété civile, qu^elles ne peuvent detneurer dans 
» 1’ incerlilude. Une Ibis portées devant les tri— 

» bunaux , le jugement qui intervieni , les fixe 
» irrèvocablement,pourvu qu’il soit rendu avec une 
y> contradicleur legittime .... 

» C'esi à 1’ état de ritornine, dans la socié- 
» té, quc sont attachés ses droils , les droils de 
» famillc surtoul, dont l’usage est si fréquent , Ics 
» conséquences si importantes et si élendues. Com- 
y> bica sa condition serait misérablc, si , à dia- 
ti que occasion qui se présente d’ exercer ses droits 
» on pouvoit renouveler dis conleslations sur son 
» état ! Rien donc de plus sage que cettc regie. 

» Les jugements rendus en malière d’ état fixent 
» irrévocablement le sort de celui pour ou con- 
ti tre leqnel ils sont rendus. Ils ont contre tous , 

» et pour tous 1’ autorilé de la chosc jugéc ; en 


CO Vinn. ad i'3. lnst. de act. n. u- 
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» un mot ils dcvicnncnt lois de la soeie'té : Ius fa- 
ri ciurli (i). 

Soltanto, coinè si è avvertito già, dee aversi 
cura , che in questi giudicati intervenga il con- 
traddittore legittimo , acciocché essi riescano le- 
. galmcnte , e compiutamente pronunciati. Curri 
non insto contradictore quia ingenuità pronun- 
ciatus est , peri ride inefficax est decrelum , al- 
que si nulla iudicata res intervenisset : Ulpi— 
niano (2). Che se il giudizio sia stato in ciò di- 
fettoso , può il giudicato, attaccarsi col rimedio 
della opposizione di terzo, ai termini dell* art. 558 
proccd. civ. , da colui appunto che si omise di sen- 
tire col carattere di legittimo contraddittore, o clic 
non venne con tal carattere rappresentato. La teo- 
ria è sviluppala dal Covarruvias nelle sue quisto— 
ni pratiche (5), ed è esemplificata anche dal si- 
gnor Toullicr nell’ opera già additata ( 4 ). 

Una simile regola hanno i giudicati che riguar- 
dano i titoli onorifici e le nobiltà delle persone 
e delle famiglie , c quelle condizioni personali , 
che dalla persona non mai si distaccano , e che 
fanno distinguere gli uomini nello stato sociale. 

(1) Toullicr loe. cit n. 217. 

(2) L. 3 . D. de collns. deteg. Vcd. L. 27. §. r. D. de 
liberal, caus. 

( 3 ) Covamtv. pract. quacst. i 3 . 1 

.(4) Toullicr dici. loc. u. 219 c seg. 


*- Digitized by Google 



8i 

Una volta si giudica sul loro conto, o quando sia-? 
si adito il giudice competente, e non manchi il 
legittimo contraddittore , il giudizio sta sempre ì$ 
faccia a tutti. Quorum resolutio in hoc edam 
te udii , ut nihilominus in hcic specie, quo ad 
ius publicum , quoad munera publica , senten - 
ti a omnibus aliis prosit et noceat , quoties cau- 
sa fuerit exarninata quantum ad hoc publicum 
eommodum. Il Co varrà vias nel luogo rapportata 
Ved. la definizione 7 . del Fabro al titolo del Cod. 
de re indicata. 

Il giudizio di stato , di che trattiamo, rcgolar-r 
mente va inteso nel senso di giudizio in princi- 
pale ; quando cioè principalmente, ed unicamen- 
te della causa di stato va a conoscersi, e pronun- 
ciarsi. Quid, se incidentemente in una qualche 
causa la quistion di stato si promuova , e vi si 
pronuncii in linea incidentale? Bisogna allora di- 
stinguere , se il giudice della causa pricipale sia o 
pur no competente anche per la causa incidente di 
stato. Essendo egli incompetente, la sua pronuncia- 
zione qualunque, non nuoce, e non pregiudica allo 
stato della persona. Il caso è preveduto dagli Impe- 
radori Severo, ed Antonino nellaZ/. i.Cod. de ord. in- 
die., che è contentata a lungo da UgoneDonello, il 
quale conchiude,che pronunciando incidentalmente 
il Preside sullo stato delF impubere , nientre esamina 
la causa della eredità , la sua sentenza non fa re- 
fi 


82 

gola sullo sialo. Sed non ideo hoc idem va/et at- 
que si de slatti impuberis principaliter actum y 
et pronunciatum esset. De heredila'e guide ni 
ipsa cum pulitore , tanquam qui oh suprascri- 
ptas causas heres non sit, aut non potesl. Sed 
si is qui de hereditate e ictus est > eundem il- 
luni petitorern servimi suu/n esse ex alia etilisti 
intendo i, nihil obstetei , quorninus id fciciat.jd ut y 
quoti vietar adversus aligs personas prò Ubero 
non habebitur , cum si ile eius stata iudica - 
tura esset , h abere tur ; vis haec est prae indie ii 
L. t. in fin. L. a. L. 3 . in princ. D. de liber. 
annose, (1). 

Se poi in queste dichiarazioni incidenti abbia 
pronunciato il giudice competente y anche per la 
causa dello stato, la causa incidentalmente decisa 
col legittimo contraddittore , resta nella sua de- 
cisione ferma ed inattaccabile. Ilo ha dottamente 
mostrato il riferito signor Toullier nell’ opera in- 
dicata (2). 

Sono intanto riferibili a queste azioni pregiudi- 
ziali due testi di Ulpiano nell» L. 12. D. de ex- 
cept.y e nella L. ult. D. si ingen. e ss. die . , sotto 
il rapporto di vedere chi sia in esse 1 * attore , e 
• chi sia il reo ; mentre bene spesso in tali cause 


(1) Doncll. «!c iur. civ. lib. 17. cap. 9. n. 16. 
(a) Toullier dici. loc. n. a 3 o a iZ \. 
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possono figurare con temporaneamente amen due le 
parli contendenti da attrici 1’una verso l’altra, e 
da ree convenute : appunto come accade ne! cosi 
detti giudizi! doppii : Sicut in actionibus da- 
plicibus , sic in praeiudiciis ,quaeritur qmis: notò- 
ri s partes susti neat il Cujacio ( 1 ). E secondo 
1’ insegnamento di Ulpiano: aetoris partes snsti- 
net , qui habet intentionem secundum id , quad 
intendit ; cioè come spiega Io stesso Cuiacio : eutn 
esse actorem , secundum cuius intentionem da- 
ta , et concessa est actio. Lo che importa , che 
sia attore colui, il quale è il primo a presentarsi 
in giudizio, e ad intentare P azione di stato, sia 
affermativa , sia negativa. Ed è già conosciuto , die 
nelle cause di stato sì la dai dottori questa di- 
stinzione fra E azione affermativa , e 1’ azione ne- 
gativa : Ad exemplum aclionis negatoriae , et 
confessoriaa , in causa status quoque duplex 
aedo obli net, adjir malica, qua serena libertatis 
slutum asserit , et negativa , quam edam con- 
irariam dicunt , qua dominus servo , in pos- 
sessione libertatis existend , statum hunc negat: 
il Uo’emcro ( 2 ) 

Conosciuto cosi chi sia P attore , egli è che 
dee adire il giudice nel foro competente. Ora in 


(1) Cuiae. obscrv. V, 37. 

(2) Buchili de act. scct. 2. eap. j. §. è. 
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queste azioni il foro competente è quello, dove si 
riuviene, o per domicilio, o per dimora, la persona 
che da il soggetto all’ azione stessa. Cotcsta perso- 
na può essere 1’ attore medesimo che dimanda' sul 
suo conto la dichiarazione dello stato , e può es- 
sere la persona del reo convenuto, sulla testa del 
quale, dello stato si contenda. Quindi va stabilito 
per foro competente quello, in cui domicilia o di-t 
piora la perspna, che formo il soggetto dell'azione. 

$ E Ì I ft $ K % 

Pellq varie, spècie dqlle a^io.nj pregiudiziali ri— 
guardanti Instala civile delle, persone , secon- 
do i priqcipii. dei diritto, rq/nqno. 

Giustiniano peli’ annunziare le azioni pregiudizia- 
li sullo stato delle parsone al, §■ 1.3. lnst. de atc., 
Jc ridusse a tre: per quas quaeritur , <1*4 aliquis, 
(iter, a/i libertus si ^ , vel de parta agnoscendo, 
ha prima azione riguarda lo stato di libertà ; la se- 
conda quello della ingenuità ; la terza quello, della 
famiglia •, non utique quolibet, sed de iure filii: Il 
Yinnio (j). Ed in queste tfe specie intese ivi di ab- 
bracciarle tutte. Hoc qpoque intelligi pofuit trej? 
esse species ha rum actionurn, quorum in prima 
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qddf ritur de liberiate ) \>el sere il ale ; Servila ne sit 
quia alicuius vel liber : Secunda de ingenuitate > 
et libertinitate-, an videlicet aliquis libertus sit al- 
terius , an ingemma. Tertia de familia t et po - 
testate : an quis filili* sit alterine , nec ne ; Il 
Rittersusio (l ). 

Ma altrove era detto nelle leggi, che lo stato del- 
le persone coraprendea ancora quello della cittadi- 
nanza, e si estcndea ad ogni diritto di famiglia'. Le 
stesso Giustiniano avea ciò espresso al titolo delle Insti— 
tuta de ccip. min. in fine. Ed il Giureconsulto Pao- 
lo nominatamente lo avea spiegalo nella L. tilt. Eh 
de cap. min. ; dove : T ria eni/n sunt quae lìabe- 
rnus, liberlatern , civilatem ,familiam. Ed è per- 
ciò , che secondo i principii del diritto romano le 
cause pregiudiziali , riguardanti lo stato civile delle 
persone , a queste tre classi principalmente si riferi- 
vano. Dicesi principalmente , perchè sull’ appoggio 
delle stesse leggi romane sostenevano i dottori una 
classificazione di secondo ordine di queste azioni \ 
le quali se non direttamente 4 e tassativamente in 
quelle tre specie si ritrovavano , aveano però una 
dipendenza ed una stretta relazione con esse ; onde 
per simiglianza , ed analogia venivano a supplirle. 
Restò dunque elevato in massima , che le azioni di 
staio strettamente prese, non eccedessero le tre sole 


( 1 ) Ritters. a'cl §. i3. Irist. de Act. 
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designale sotto lo stretto rapporto della libertà, del- 
la cittadinanza , c della famiglia ; ma clic in senso 
più lato dovessero tali anioni ampliarsi , dividersi , 
e classificarsi in altre specie ancora. Chi disse, che le 
prime erano dirette , le seconde erano utili : Clii 
insegnò, che le prime riguardavano lo stato prima- 
rio delle persone , e le seconde lo stato seconda- 
rio: E chi in fine in altri modi si espresse, onde 
far comprendere , che quelle di secondo ordine ac- 
cedeano alle prime , prendendo motivo , ed oc- 
casione da esse. E con questo metodo tutti venne-, 
io a fare di queste azioni di stato di secondo or- 
dine un sistema particolare , ed una classificazione 
diversa. 

Si cominciò dal dare la spiega allo stalo di fa- 
miglia , clic Giustiniano pose in terzo luogo, ed in 
accorcio adombrò sotto la quistione: de agnoscen— 
rio partii ; e se ne aprì il senso, dilucidandolo, ed 
ampliandolo per via dicsempii: Hac actione agi- 
tur , vel inter maritum et uxorem , soluto per di- 
v orti uni matrimonio , si uxor marito denuncia- 
rii intra 3o dies post divortium , se ex eo gra- 
vidam esse , vel etiam inter niulierem , et avum, 
in cuius potestalem filius post mortela patris sui 
natus , recasu rus est. Vel agitur hac actione in- 
ter ipsum patrem et filium ; idque rursus dupli- 
citer , ut scilicet , aut pater petat declarari hunc 
esse Jìlium suum , cum is neget ; ciuf filius pe- 
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tal, se pronunciaci Jilium eius , qui se patrern es- 
se negat (1). 

Poi si lavorò su tutto il triplice stato personale, 
e col metodo dinanzi espresso si veggono fissate le 
seguenti teorie. 

L’ Oldendorpio ritenne per dirette le tre azio- 
ni pregiudiziali , che nascevano ex verbi s et mente 
Senatus , et Praetoris romani ; ma soggiunse nel 
tempo stesso; Cete rum posteriores iurisperiti , cum 
p ; rsonarurn conditionem successu tempori s ( sicut 
omnium rerum vicissitudo est ) variatimi vide - 
reni , et tamen eandem manere rationem ; re- 
di ss ime porrexerunt has acliones ad omnes per- 
sonas , qua e hodie quolibet iure aut consuetu- 
dine nobis subiectae sunt , et personali ter obse- 
quiis obligatae. hoc respectu censentur utiles , 
certe oplima catione , ut romanae leges nostro 
saeculo deserviant ; sicut Grqecorum inslituta 
Romania olirti deservierunt. 

E dopo queste premesse, distinguendo qui fra azio- 
ni dirette, ed utili, prese a dire, clic all’azione 
diretta di stato libertatis si adattava V utile clic 
compete : Pricipibus comitibus , nobilibus , ac 
ceteris dominis praectyorurn adversus rusticos , 
colonos, censitos, adscriptitios , originarios ho- 
tnines. Ed alla terza azione diretta di stalo jami- 


(i) Ritterjlius: ad £.i3. Inai, de act.Vinn. ad dici. §. n.5. 


0 


Digitized by Google 


88 ' 

liuti nggingnc la utile • con la quale: pernii Iti tur 
frolli adversus fra treni, et cognato adversus co— 
gnatum de iure familuie. Bartohis in E. sive 
contro §. i. D. de lib. agnosci Et Ulpianus fe- 
di mentionem huius conlroversiae in L. ubicun- 
(jue /. D. de venir, in possess. mitt. Nani 
porrigitur hae.c' odio ad conlroversiam totius 
cognationis . Ut si qùis adserat , vel negetur co - 
gnatus. Arg. L. i /. Cod. de lib. exhibi E. Imo 

D. eod.,- ubi interdictum de liberis introditclum 
porrigitur ad uxorem (i)i 

Il Gotifrcdo sotto il i3. In9t. de act sulla 
terza azione di stalo de parta agnoscendonaio co- 
sì : liac qu aeri tur t an ex marito mulier prae- 
gnans sit Ij.u in fin , D. de libi agnos. Adde in— 
terdictum de liberis exhibendis : vindicationem 
liberorum iure Quiritum adversus tertiós L. /. 
§ì s. D. de rei vind. Actionem prò rebus piis 

E. cj. L. penuh. D. de obseq. parenti et patron. 
Et alimentis parenti exhibendis L. 5. princ. D. 
de lib. agnosct Et contrai 

Il Ililtersusio, dopo aver comentato il testo di 
Giustiniano sul triplice oggetto delle azioni pregiu- 
diziali , riconoscendo in esso, le sole azioni dirette , 
ed attaccandovi l’idea delle altre azioni utili, di che 
la materia è capace , scrisse : Nec vero plus sunt 


(ì) 'VJed, Oldeitdorp. Glass. 3. Àet. 9 . 
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directae quidam, quamvis ut ilei aCtiones prdeiu- 

diciales plures sint Ut si disceptetur all 

aliqua sit vel f ucri t uxor aiterius. L. 3. §. et 
quid sii D. de agnosc. Hit, ubi Jlartolus anno- 
tai, etiam de iure agnationis et cognationis utile 
esse praeiudicium ; idque probat Oldendorpius i 
Class. 3 slot. q. 

Samuele Strichio: Dividitur haec actio (praeiudi- 
cialis ) in civilem et prétoriam 1 3. Jnst. de act. 

- Illa dicitàr , quae de itire cibili datur ; et est 
quae principaliter de stata libertatis obli net, et. 
subdividitur in directam , quae ex Lege ia. tab. 
vel ex i S. C. introducla reperitur , ubi quaeritur, 
utrum quia sit liber an serVus i nec ne i3. 
lnst. de act. Quae ex interprelatione prudentum 
descendi t , an aliquis sit rusticus adscriptitius , 
vassallus , orjginarius , emphy tenta, aut Tutor, 
pupillns , nec ne ; ex quajluit , quod aliqua po- 
tè st esse confessoria , vel negatoria. Haec , sive 
praetoria vocatur , quarn Praetor ex sita iurisdi- 
ctione introduxit, uti est actio de iure patrona- 
tus Ij. jìnal. D. si ingen . ess. die. ; de parta 
agnoscendo, seu familiae $ vel matrimonialis j 
quae ultima tendit , Vel ad matrimoni u/n con- 
sumandum , vel ad coluibitandum , vel ad dis- 
solvendum. Cit. L. (ì). 


(i) Sirici», tom. XI dispul. 16. Cap. I. 
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Il Boeme ro , il q.ualc su questa materia portò ve- 
dute più estese, si espresse nel seguente modo. 

Distinse prima di lutto le azioni che nascono stret- 
tamente dallo stato, e quelle che possono compete- 
re occasione status. E poi marcò che i varii stati 
degli uomini o erano primarii , qui et civiles vo~ 
cantur. . . libertatis , ci vilalis, /amili ae : o erano 
altri extra hos status primarios. . .quoad sexurn , 
humanitatem , aetatem , dignitatern ec. ec. ( x ) • 
sopra i quali stati disse che spesso poteano sorgere 
quistioni incidentali nei giudizii.' E ritornando poi 
ai tre stati primarii di libertà , di cittadinanza c di 
famiglia , li presentò sotto questi aspetti. 

Allo stato civile libertatis riferì tutte le così dette 
cause lii>erali , che confessò di essere ai tempi suoi ben 
rare, come già lo sono, per non ritrovarsi presso 
di noi lo stato di servitù, al senso elicerà conosciu- 
to dal diritto romano. A queste cause liberai però 
veline ad assomigliare per sentimento del Berger , 
tulle quelle che riguardano lo stato Ecclesiasti- 
co, e lo stato Monacale , riguardata in tali stati la 
soggezione e la dipendenza , che in essi campeg- 
gia : Similiter hanc actionem applicat Dn. Ber- 
ger ad statura Ecclesiasticuni , si de subiectio- 
ne Ecclesiastica senno incidat , curri edam ab 
illa praei lidie iati quaestione injìniiae aline de- 


(i) Botliravr. de Act. Scet. n. Cnp. i. §. n. 5. 
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pendeant. Ex eodem fundamenlo Dn. Berger 
prò slatu Monachetti quoque vindicando dal actio- 
nem tata adfirmativam , quam negativarn. Più: 
l’azione pregiudiziale inter dominum et vamallum. 
E l’interdetto de libero homine exhibendo. 

Allo stato di cittadinanza riportò la doppia azio- 
ne affermativa e negativa: adfir motiva , per quatti 
quia statum civitatis certae, vel indigenatus si- 
bi asserii : vel negativa , qua ille, qui se prò ci- 
ve vel indigena gerii, et in huius iuris posses- 
sione est, cuius esse negatur , habetque haec vel 
illa locum, prout reus , vel in possessione iuris 
civitatis , aut indigenatus est, vel non est. Parlò 
di coloro che si trovano esiliati: ex delieto, quan- 
do quis in exilium deiectus etc. (i). 

Finalmente sul conto dello stato di famiglia più 
azioni pose in ordine , delle quali alcune col ca- 
rattere di vere azioni di stato , altre come azio- 
ni competenti occasione status. Queste sono : 

1. L’azione clic riguarda statum filiali onis irì- 
ter patrem et jilium , vel quod illa in iolum 
in dubium vocetur , vel quod de patria potè- 
state tantum controversia movealur. 

2. L’ azione pregiudiziale de agnoscendo parta, 
la quale mentre da lui si riconosce simile all’ azio- 
ne de filiatione , pure si fa differire sotto il se- 
guente rapporto : Sed in eo haec a priore dif- 

(i) Borimi. Sect. n. Cap. x, $. xxi. in not. 
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fert, quod attera sit inter pattern el j Illuni , al- 
tera vero inter patrem et mùtrem ipsius par- 
tite. Neque tantum inter parente* legitimos haec 
actio moveri poteste sed eliam, id quod hodie 
frequentine fìt , inter Ulegitimos, 0 e luti si stu- 
prata conira stupratorem agit ad partimi agno- 
Scendum. Quod si concubiimn adfìrmat , sed se 
patrem ex aliis catisis negat, interim ad ali- 
menta tenetur. L. 5; f. 9 . D. de agno s. lib. Fun- 
dat itctque se actrix in eo , quod- ex reo s usce — 
perii parliim. Hoc irìtuitu petit ut partum agno— 
SCat , et alai. 

5. Per conseguenza di questa seconda azione , 
P altra azione alimentaria, nascente ex aequitate et 
charitate sanguini s. 

4 . L’ interdetto de liberis exhibendts , si forte 

a maire pbst divorlium , vel separalionem quoad 
thorum et mensam , vel ab avo detineatur. L. 
1 . 3. D. de liber. exhib. 

5. Actio praeiudicialis inter coniuges de sta- 
ta coniugali , al che riferisce il giudizio di sepa- 
razione, qUoad thorum et mensam, in caso di se- 
vizie, e maltrattamenti. 

6 . L’azione ad matrimonium annitllandum. 

7 . Propterpotestatem dominicam, vel patriant 
l’azione de Servo corrupto, e l’utile azione con- 
ira corruptorem filii ( 1 ). 

£ a .. 

(1) Boclimcr. dici. 5 cct; 11. Cap. 1. §. 21. a 5 i. 
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Finalmente il Domat , dopo aver- annunciato il 
triplice stato civile del dritto, romano liberlatis t 
ci v itati & , / unii liae^ e dopo aver avvertito sul conto 
del primo, di essi, che: licei in, maxima Euro- 
pae parte seryi non sitit x iuvat tamen status 
huius naturae cognoscere : viene a classificare i 
stati delle persone secondo jl diritto francese e li 
distingue. 

l. Inter nobiles alque ignobiles. Nobilitas iif 
qui ad hanc classem spedarli, varia tribuit pri- 
vilegia e^emptione^que,' et capacitatevi ad quae T 
dam numera, a quibus ignobiles excluduntur. 

a. Distinguuntur etiam in Gallia civitatum 
iycolae, qui nonnullis fruunlur iuribus exem- 
ptionibus , ac privilegiis iuri civitatis annexis, 
<fum adiuncta capacitate muneribus fungendi. 
Et homines ruris , locorumque obscurorum , qui 
huiusmodi privilegiis, atque exemptionibus mi- 
nime gaudenjt. 

3." Ex consuetudine in Galli arum regno di- 
stinguuntur liberi homines , ab iis qui servi 
yel servilis conditionis sunt , quatenus supra- 
dictis consuetudini bus hi ultimi obligantur ad 
quasdam personales servitutes , quae spectant 
matrimonia , teslqmentum , successiones. 

4- Si incarica dei vassalli, e degli enfitcuti, ma 
spggiugne : Qualitates vassalli, et emphyteutap 
non sunt proprie qual tates personales, sed vel ex 


Digitized by Google 



94 

domici Ho, \el ex natura honorum, quae pos- 
si dentar , crnauant. 

5. Marca i regnicoli, e gli estranei: He gni al- 
ias approdimi Galli qui Regis nati sunt sub- 
diti : extraneos autem qui subditi sunt alterius 
Principis. Alque extranei qui litteris Regiis non 
fuerant naturalizzati , incapaces fiunt in iis 
omnibus , quae ordinationes, et Gallicanae con- 
suetudines moderantur. 

6 . Religiosi, qui professione s non emiserunt , 
sunt in alia specie civilis morlis voluntariae, in 
quam incidunt votorum causa. P ota enlm eos 
incapaces reddunt matrimonii , ac cuiuscmnque 
proprietalis temporalium honorum , ncque ac 
vbligatiomim , qua : ex inde oriuntur. 

7 . Ecclesiastici ii sunt, qui ad cttUus divini 
ministerium destinantur . . . Alque ex hoc stata, 
quo a laicis Ecclesiastici distinguuntur , orilur 
matrimonii incapacitas in iis , qui ordinibus 
sacriti sunt addicti : aliae edam incapacitates 
oriuntur , ' quoad commere ium , quod Ecclesia- 
sticis vetitum est. At eodem tempore Ecclesiasti- 
ci , co ipso quod Ecclesiastici surrt, privilegio , 
atque exemptionibus gaudent , quos Canones , 
Consti tutiones et Consuetudo illis concepere. 

8. Finalmente Sul conto dello stato personale 
annovera le Comminuta chiesastiche , c laiche : 
quae simul Principis auctoritate collectae Cor- 
pus consti tuu ni . . . Haec porro corpora , et Corn- 
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munitateli , cuiusnnnli sunt capitala , univer- 
si late s , monasteria , aliaeque domita religiosae , 
corpora civitatum, arlium , et similia , eo fine 
consti tuta sunt , ut socie tates utiles ejfonnent , vel 
Religioni , vel Poli tiene, et personarum vice fun- 
guntur , quae si propria habent bona, iura ac 
privilegia ec. ( 1 ). 

Ognun vede, che questo ultimo insigne Scrit- 
tore nelle clone sue distinzioni ha in oggetto prin- 
cipalmente lo stato di cittadinanza; ma non guarda- 
to a rigore nei puri e stretti termini di ius civita- 
tis. Egli prende la cosa in senso più esteso, e va a 
quella classificazioue di secondo ordine, che già pri- 
ma dai Dottori era stata avvertita. Parlasi da lui di 
onorificenza , di condizioni di uomini nella socie- 
tà , e di altre qualità , che mentre fanno distin- 
guere le persone , portano una variazione, ed una 
modifica al loro stato civile. Le azioni dunque ciré 
tendono a sostenere- coleste cose, riescono azioni 
utili-secondarie occasione statua. 

Queste sono le teorie, che secondo il gius ci- 
vile romano, e secondo le scuole dei classici Dot- 
tori regolavano la materia pria che venissero ad 
imperare le attuali nostre leggi civili. Ora con la 
guida di coteste teorie si può ora facilmente di- 
scendere a tracciare le azioni tutte pregiudiziali, 


(i) Domai, lib. prcliuiin. tit. n. Sect. tu- a- i5. 
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sia di primo , sia di secondo ordine , che si tro- 
vano uniformi ai principii delle attuali nostre leg- 
gi civili. 


Sezioni? 5. 

Dette varie specie delle azioni di stala, 
secondo le attuali leggi civili. 

Per le nostre attuali leggi civili le quistioni di 
staio vanno già ridotte a due , cioè a quelle che 
riguardano lo sialo della cittadinanza, o a quelle 
che riguardano lo stato della famiglia ; mentre la 
stalo della libertà disparve da gran tempo, es- 
sendo mancalo il controposto nello stalo di servitù. 
Nè oggi conosciamo noi le azioni di stalo di secondo 
ordine sul conio della libertà, perchè non abbiamo. 
• i mstici , i coloni , gli ascrittizii , e gli origi- 
narli , menzionati daU’Oidendorpio , e da Samuele 
Strichio. Ed è svanita anche presso di noi la idea 
dei vassalli con i dritti personali , che sopra di 
essi esercitavano i Baroni ■, dopo la pubblicazione 
della legge eversiva della feudalità. • 

Noi dunque abbiamo due soli stati, cioè quello 
della cittadinanza, e quello della famiglia; e secon-: 
do le attuali nostre leggi civili possiamo ravvisare 
in questi due stati le azioni di primo ordine, che 
competono , e quelle di secondo ordine , giusta Via- 
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scgnamcnto dei dotlori di sopra rapportali. Andia- 
mo a vederlo ; cominciando prima dalle strette 
azioni di stato, che sono di primo ordine sul con- 
to della cittadinanza. 

1 . Viene qui in oggetto in primo luogo la di- 
chiarazione della nazionalità, per l’esercizio deidi- 1? 

ritti civili , e politici , di che si tratta nelle leggi 
civili dall’art. g a 55. Allorché colcsia nazionali- 
tà e contrastata , o é pretesa , può essa sostenersi 
in giudizio con l’azione di stato di cittadinanza : 
e rimanendo legalmente dichiarata , conduce a que- 
gli elicili che dalla legge sono indicati. Al nazio- 
nale certamente appartiene l' esercizio dei diritti 
civili, e politici (ì) : o che egli sia tale per ragion 
di nascita, o che tale divenga per gli modi espres- 
si negli articoli n , i3, 14 , ai , leggi civili. Gli 
stranieri hanno nel regno l’esercizio di quei diritti . ( 

civili, che la nazione cui essi appartengono accorda 
ai nazionali, salve le eccezioni nascenti da transazioni 
diplomatiche: ed oltre a ciò esercitano anche i di- 
ritti civili, quando il governo li abbia ammessi a 
stabilire il loro domicilio nel regno (a). Per as- 
sodare dunque tali diritti , che possono competere 
agli stranieri, non altra azione si presenta, se non 
che quella di stato di cittadinanza. Gli stranieri 
altronde con la stessa azione possono esser esclusi 

(1) Art. 9 Leggi Civili. 

(2) Art. 9 n. 1. 2. Log. Civ. > 

7 


Digitized by Google 


dal godimento dei benefici i ecclesiastici, e dal po- 
ter fare da tcstimonii nei testamenti (1). Più: essi 
iion possono istituire giudizii nel regno , senza dar 
prima cauzione pel pagamento delle spese , e dei 
danni ed interessi , forse risultami dalla lite , ai 
termini deir articolo 17 leggi civili (2). 

(1) Art. 19. goti Leg. Civ. 

(2) Questo vale sicuramente nei giudizii civili. Quid 
nelle cause penali? La nostra Corte Suprema di giustizia 
sedente in Napoli ha deciso per la negativa con arresto 
del dì 3 o settembre 1 83 1, nella causa fra D. Luigi Mira 
regnicolo , e D. Angiola Romagnoli di Cesena. Con que- 
sto arresto si e rigettato il ricorso prodotto dal Mira av- 
verso la sentenza del Regio Giudice quartiere Avvocata, 
con la quale crasi rigettata l’eccezione, da lui dedotta di 
doversi dar cauzione dall’ estera signora Romagnoli. Ecco 
il tenore dell' arresto. 

» Attesoché sul primo , e quarto mezzo , riguardo alla 
ai persona della signora Romagnoli, come straniera, la 
» necessità di doversi dar cauzione dallo straniero in un 
» giudizio penale, per potersi costituir parte civile , ed 
j> ottenere i danni ed interessi accagionati con un reato, 
j> Si vuol ricavare unicamente dalla disposizione dell’ar- 
v ticolo 17 Leggi Civili. 

» Attesoché le Leggi Civili riguardano le materie ci- 
j) vili ; ed il .rito relativo all’ esercizio dei diritti civili ; 
j> nascenti dalle materie civili , è registrato nelle Leggi 
» di procedura civile. 

» Attesoché le Leggi penali risguardano le materie pe- 
» nali , ed il rito relativo all’esercizio de’diritti nascenti 
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2. Con l’azione di stato di cittadinanza si ot- 
tiene ancora, e si sostiene , quando occorre , la di- 
chiarazione della legittima esistenza dei corpi mo- 


li dalle matarie penali è registrato nelle Leggi di pro- 
li cedura penale. 

» Attesoché le Leggi civili c della procedura civile son 
» differenti tanto dalle Leggi penali,^ dalla procedura pe- 
li naie., quanto differentissime sono le materie civili dalle 
» penali. 

» Attesoché le Leggi penali c quelle di procedura pe- 
li naie non regolano l’esercizio dei diritti in materia civile; ' 
» così le Leggi civili e quelle di procedura civile non 
a. possono regolare l’esercizio dei diritti in materia penale. 

» Attesoché se le Leggi civili e della 'procedura civile 
» dirigono talora, ed impongono l’applicazione delle Leggi 
» penali c della procedura penale , e se queste leggi talo- 
n ra prescrivono l’applicazione delle Leggi civili , sicco- 
» me questo reciproco armonioso soccorso si osserva ita po- 
li chi determinati casi , così la particolarità delle eccczio- 
» ni conferma la generalità della -regola. 

» Attesoché non vale a diroccar questo principio rego- 
li latore della interpetrazione delle Leggi , il vedersi col- 
li locato 1 ’ art. 17 delle Leggi civili sotto un titolo gcnc- 
11 rale relativo al godimento dei diritti civifi , poiché lut- 
11 te le parole contenute in quell’ artìcolo , o ponderate 
11 in se stesso, o cumulativamente cogli articoli anteceden- 
11 ti , c susseguenti , non sono riferibili , clic a materie 
11 civili. 

» Attesoché a sostenere 1 ’ assunto contrario neinmen gio- 
ii va il dirsi che sebbene ogni reato produca due, azioni, 

* ' 
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rati , onde siano essi a parte del godimento dei 
diritti civili. Le chiese, i comuni , le corpora- 
zioni, e tutte le società autorizzate dal Gover- 


ni una essenzialmente penale ejd esclusivamente apparte- 
» nente al P. M. in linea penale , 1 ’ altra civile apparte- 
» nente al danneggiato, ed esereibile , o nella stessa via 
« penale, o in via ciyile, dopo esaurito il giudizio pena- 
li le , nondimeno l’azione ci.vile non lascia mai esser ta- 
li le in qualunque linea si eserciti , e perciò non cessan- 
ti do mai l’azion civile, si trova letteralmente compresa 
» come materia civile sotto la disposizione dell’ art. 17 
11 delle Leggi civili. Contra questo specioso argomento è 
» da osservarsi che il rito , col quale si esercita 1’ azion 
11 civile , è ben diverso dal rito, col quale si esercita la 
11 stessa azion civile nel giudizio penale. Nel primo caso 
» giustamente, la legge richiede la cauzione dallo stra- 
li n.iero , il quale, col carattere di parte civile, voles- 
» se chiedere in via civile i danni , ed interessi : Non 
« prescrisse però lo stesso , e con ragione , nel caso di 
>1 sperimentarsi 1 ’ azion civile in via penale. Le nostre 
» leggi di procedura penale , dopo avere nei primi cinque 
i* articoli fìssale le due azioni nascenti dal reato , nel- 
» l’articolo 1 36 espressamente prescrivono , che i giudi - 
» zii penali débbonsi trattare secondo le dette Leggi, e 
n con le forme in esse stabilite. Tale espressione lette- 
ti rale importa , che volendo un danneggiato esercitare , 
>1 col carattere di parte civile, l’ azion civile nel gindi- 
» zio penale, quest’azione dee esercitarsi nel modo sta- 
» bilito nelle leggi di procedura penale. Ma per gli articoli 
» 33 e 35 di tali leggi ogni offeso può querelare , ed ogni 
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no si considerano moralmente come altrettante 
persone. Godono deir esercizio, dei diritti civili 


a querelante può costituirsi parte civile* senza dar cau- 
li zione : Dunque lo stesso dee praticarsi per lo steanie- 
» ro, elle voglia costituirsi parte civile in giudizio lie- 
ti naie » e sperimentar quivi 1’ azion- civile pei danni. cdÈ 
n interessi. 

» Attesoché molto meno ò-attendibHc la osservazione, che 
» se nelle materie civili , riguardanti interessi civili , lo- 
ti straniero non è ammésso ad istituire azione ci-vile senza 
» cauzione, per maggior ragione dovrebbe lo straniero esser 
n sottoposto a cauzione , ove voglia sperimentare l’azione 
» civile in un giudizio penale , dove trattasi di danni più 
a gravi» di libertà , di vita : Poiché nei giudizii penali 
u l'azione penale è promossa -, proseguita, c finalizzala dal 
» P. M. , e se in taluni' giudiiii correzionali la- jipiziatura 
u si somministra dal danneggiato , sempre il M. P. ne re- 
ti gola il corso , e la parte civile non vi è considerata,. 
» clic come parte aggelila. 

» Attesoché dello stesso calibro si è P argomento tratto 
» dalla regola di reciprocanza , inculcata nell’ art. 9 n. 1. 
» delle leggi civili , e non è richiamato in vigore in- al- 
» con articolo delle leggi penali , perchè si dovrebbe dar 
» luogo allo sconcio scandaloso di adottarsi anche 1’ ac- 
» cusa , e le pene straniere \ perchè infine lo stesso no- 
ti stro Magnanimo Legislatore, dirigendo la legge sull’al- 
» hinaggio , nell’ art. G47. Leggi civili , volle seguir piut- 
» tosto le regole di giustizia , che quelle della politica- 
ti Per tali considerazioni. 

» Rigetta il ricorso. 
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secando le leggi veglienti (i). Ogni associazio- 
ne che si organizza per qualche oggetto sotto cer- 
te leggi : ogni stabilimento pubblico o privalo che 
riceve autorizzazione dal Governo, diviene un cor- 
po morale cioè una persona mistica, al dir del 
Bojcro (2); la quale si rende capace dell* eserci- 
zio dei diritti civili, a seconda delle leggi fonda- 
mentali della sua instiamone. Ma questa persona 
mistica , che ha parte attiva e passiva nella so 
eietà, dee legalmente esìstere ; e quindi in caso 
di contraddizione ogni azion che si deduce , 0 per 
sostenerla , o per abbatterla , riesce per le nostre 
leggi civili mera azione di stato civitatis , per- 
chè 0 aggiugne, o toglie dalla città una persona. 

. 3 . Con questa azione ‘di stato si animano egual- 
mente le azioni con le quali o si sostengono, 0 sì 
combattono in giudizio gli atti tutti dello stato 
civile per la loro legalità , e per la loro fer- 
mezza; come anche le anioni ^;he riguardano lutti 
i giudizii di rettificazione degli atti dello stato, 
civile , di che parlasi nelle LL. CC, articolo 104 , 
e seguenti Lo stato civile degli uomini diverso 
dallo stato naturale, si divide in pubblico e pri- 
vato , e sotto questo doppio rapporto viene esso a 
costituire il cittadino , capace dell* esercizio dei 
diritti civili e politici. La legge addita tre stati % 

(i) Art. io LL. Civ. 

(a) Bojer. de Colleg. Opif. C»p. i3L 
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nascita , matrimonio , morte (1) ; e col mezzo di 
essi si diviene cittadino, o si cessa di esserlo. Or», 
vi può esser luogo a sostenere in giudizio , o a com- 
battere la legalità c la fermezza di tali stati, spie- 
gandosi azione negatoria , u confessoria , ^x\ dir 
di Boemero , che assomiglia tutte le azioni -di 
stato a quelle che competono nelle servitù. Più;, 
se nello stabilire cotesti stati si erri , e siavi luo-. 
go a chiederne in giudizio la rettificazione, l’a- 
zione che si spiega così nel primo, che nel se-, 
condo caso, risulta certamente azione di Astato 
mentre tende o a confermare, o a distruggere. lo. 
stalo civile delle persone. • •)/,, 

- 4 - La dichiarazione , e gli,:, offerti dell’ assenza, 
anche si animano tri giudizio con P aziougcli sta-, 
to. Le nostre leggi civili sul conto . ddi’asscjLwa 
riempiono un, vota, thè prima \‘i era nella giu- 
risprudenza, c tojta ogni incertoz za impediscono, 
che vi sia piu arbitrio nel giudicare/, hu assefv 5 $, 
di un cittadino, si area prima per unu. degli av- 
venimenti siraordiuaiii , e .le leggi appena si iblea 
ressavano di provvedervi, Ora la nlateri^t&itwisl 
tata paratamente , ed abbraccia tre ; oggetti : ; i .; 
la presunzione dell’assenza: 2. la' dichiarazione; 
3 . gli effetti di essa (2). Il principio', che da- per; 

tutto canincimia si è , che 1 ’ assènte è. cou- 

1 _J 

(1) LL. Civ. Cap. 2. 3 . 4. til. 2. six. fa it lfb,ìXt. ) 

(2) Alt. 117 a J44 hi;. Civ. • 
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siderato nè vìvo nè inorlo. Egli dunque in questo 
stato intcrronq>c sui suo conto 1* esercizio dei di- 
ritti civili e politici : e queste cose non possono 
venire io oggetto, che nell* azione di stato di citta- 
dinanza. Dichiarata poi l’assenza, restano perfetta- 
mente sospesi cotesti diritti, e la persona assente non 
si conta più fra i cittadini, perde il possesso dei be- 
ni, e non ha persona a rappresentare in giudìzio, (l) 
La legge provvede ai beni che 1’ assente possedea 
al tempo del suo allontanamento, ed ai diritti even- 
tuali che possono sopravvenirgli (a). Ma sempre 
tiene in principio , che egli non sìa più fra i cit- 
tadini , e che non abbia persona nella società. La 
qnislione adunque diretta a conoscere, se un cit- 
tadino sia assente sotto gl* indicali rapporti , ne * 
senso della legge , che ora dell* assenza parla , ed 
in tanti modi vi provvede , è una quislìone dt 
stato ; e 1* azione quindi che 1’ accompagna in giu- 
dizio , risulta azione dì stato civitaUs. 

5 . Eziandio con 1 * azione di stato civìtati» si 
regolano » giudizii , che portano a for dichiarare 
la privazione dei diritti civili in tutto , o in parte > 
per la perdita della qualità di nazionale , 0 w 
conseguenza di condanne giudiziali (5). In quan- 
to alla perdita della qualità di nazionale, quattro 

(i) Art. r4«z LL. Civ, 

(a) Art. 14-2 e scg. LL. Civ. 

(3) Art. 3Q e scg. 26 c seg, LL. Civ. 
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sono i fatti , dai quali la logge fa nascere la 
prova dell’ abdicazione della patria , cioè 1. la 
naturalizzazione in paese straniero: a. 1’ accetta- 
zione non autorizzata dal governo di pubblici im- 
pieghi conferiti da un governo straniero : 3 . qua- 
lunque stabilimento , tranne quelli soltanto dì 
commercio eretto in paese straniero , con animo 
di non più ritornare: 4- il servizio militare, o 1’ ag- 
gregazione a corporazion militare di potenza estera, 
senza autorizzazione del proprio governo. Ogni 
qualvolta adunque sotto cotesti rapporti si esa- 
mina in giudizio la condotta di un nazionale , 
per farlo dichiarar decaduto da questa sua qua- 
lità , viene ad animarsi una mera azìon di stato. 

In quanto poi alle condanne giudiziali, la legge 
pei delitti correzionali dichiara, che non mal 
s* incorre ipso iurz nella perdila dei diritti ci- 
vili , ma che si richiegga una espressa pronuu- 
ciazione del giudice (x). Per gli misfatti poi so- 
vente la legge fa nascere la perdila dei diritti ci- 
vili dal' solo fatto criminoso, dichiarato dal giudi- 
ce (2). E non manca la legge stessa dal pro- 
muovere una riabilitazione dei condannali, nei casi 
che si espongono nell’ art, 620 c seguenti della 
procedura penale. Ora allorché su queste cose po- 


# (1) Art. 27 28 LL. penali. 

(2) Art. *6 17 18 LL. penali. 
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ste io dubbio veugfc a nascere una contestazione, 
F azione che è in campo, o a sostenere, o a con- 
trastare, così la perdita dei diritti civili , come la 
riabilitazione in essi, riesce certamente pura, e stret- 
ta azione di stato. 

Fin qui le azioni , che riguardano lo stato di 
cittadinanza, che sarebbero di primo ordine, all’av-, 
viso dei Dottori di sopra rapportati. Ma noi abbia- 
mo ancora queste azioni di stato di secondo or- 
dine , le quali cioè prendono occasione dallo 
vere cause di stato , e vi hanno un’ intimo rappor- 
to. Tuli azioni possono ridursi ai seguenti oggetti., 
- I. Alla tutela , in quanto alla nomina del tu- 
tore , alle cause che dispensano dalla tutela , ed 
alle cause di esclusione , o rimozione dei tutori.(i). 
La tutela è definita munu» publicum (a): e que- 
sto pubblico impiego, se si considera in {accia al 
tutore , suppone un cittadino (3) , che coruc lalo 
è obbligato ad esercitarlo , se si considera in fac- 
cia al minore, si vede, chea costui anche come 
cittadino compete il diritto, di obbligare il suo con- 
cittadino, a difenderlo e dargli ajulo. Tutto dun- 
que lia rapporto ai diritti di cittadinanza. Il 

(1) Art. 326 e seguenti. LL. Civ. 

• Art. 349 e seguenti. LL. Civ. 

Art. 3 t >4 e seguenti LL. Civ.- - — — 

(2) Prin. Itisi, de expus. tutor.* 1 

( 3 ) Art. 3 ig 35 a $>4. LL. Civ. 
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tutore, mentre ha un peso personale (1), esercita 
anche dei diritti sulla persona del minore , po- 
tendo fin reclamare la sua reclusione • (2) : e que- 
sti diritti non ad altri, che ad un cittadino tu- 
tore sono accordali. Il tutore poi non può avere 
esenzione, che per giuste cause ( 3 ); mentre i pesi 
pubblici si debbono tolcrare' , e non possono schi- 
varsi dai cittadini, E quando egli mal versa , e 
non adempie ai suoi doveri, può esser rimosso dalla 
tutela’ (4). Ogni giudizio dunque che si anima , 
sia sulla, costituzion del tutore , sia sulla sua con- 
dotta, e sulla rimozione di esso, non con altra azio- 
ne viene animalo , se non con quella che ha 
rapporto allo stato di cittadinanza. E se ha mo- 
livi legittimi dn cittadino , per esentarsi dai peso 
della tutela, anche dee produrli e sperimentarli con 
P azione di stato civìtatis. Ved. l’art 564 . EL. Civ. 

2. In secondo luogo si presenta il giudizio sulla 
interdizione per causa di imbecillità , di demenza, 
0 di furore. L’uomo che ha la sventura di vedersi 
ridotto ad un tale stato , resta interdetto dall’am- 
ministrazione dei suoi beni, e paragonato al minore, 
per ciò che riguarda i suoi beni, e la sua perso- 


li Art. 341 LL. CC. 

(2) Art. 3 gi LL. CC. 

( 3 ) Art. 349 e seg. LL. CC. 

(4) Art. 36 ; LL. CC. 
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na (i). Gli atti fatti posteriormente alla interdi- 
zione già dichiarata, senza l’assistenza del consulen- 
te giudiziario, sono essenzialmente nulli. £ gli atti 
anteriori possono essere annullati, quando la causa 
della interdizione fosse stala allora già notoria ( 2 )» 
Per tutte queste cause adunque di annullamento di 
atti , e per far dichiarare la interdztone , si agi- 
sce con azione che ha rapporto allo stato della 
persona nella società ; mentre questa degrada , e 
resta priva del libero ed assoluto esercizio dei suoi 
diritti civili. A buon conta l’azione riesce azione 
di stato di secondo ordine. 

3. In terzo luogo viene la dichiarazione o il 
cangiamento del domicilio (3). E^di è vero ciré 
il domicilio serve ad assicurare il foro ed a re- 
golare la giurisdizioue ; ma esso ha ancora un’al- 
tro oggetto , che è riposto nella capacità a ricevere, 
ed esercitare pubblici impieghi. Lo han dimo- 
, strato i dotti uomini, che si citano dall’ Illige- 
ro presso il Donelloj anzi secondo il parere di 
costoro, precede 1’ oggetto che riguarda P eserciz io 
delle cariche pubbliche. Venim buina ( domi 
cilii ) effectua in munerum civilium delcilione , 
nv iniunctione , non in foro sortiendo , voi iu- 


(1) Art. 412 432 LL. Civ. 

(2) Art. 425 426. 

( 3 ) Art. 107 se g. LL Civ. 
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risdictione subeunda (1). E lo siesso è spiegato 
nell* ari. 107 LL. Civ. La dichiarazione dunque 
del domicilio, o il suo cangiamento, può menare 
a conseguenza di capacità o di incapacità dei pub- 
blici impieghi ; lo che certamente ha rapporto 
allo stato civile delle persone. E quindi l’azione 
che in questi casi ha luogo, riesce azione di stato. 
Ella però non è azion di stato primaria , ma di 
secondo ordine , perchè non «fissa veramente lo 
stato civile delle persone , ma sorge ad occasicm 
dello stalo , col quale ha un intimo rapporto. La 
véra quistione di staio è quella, che si riferisce 
alla nazionalità , come abbiam veduto' di sopra. 
Per dritto romano l’ azion pregiudiziale status 
civitaits riguardava cives romanos , cioè quelli 
che erano in orbe romano (2). A colesti citta- 
dini corrispondono ora i nazionali , espressi nelle 
leggi civili. Il cittadino al senso di queste leggi, è 
fra i nazionali colui che stabilisce il suo domicilio in 
un luogo del regno, dove si rende capace dell'eser- 
cizio dei diritti civili ( 5 ). E le voci di domici- 
lio, e di cittadino sotto questi rapporti si fanno 
corrispondere anche nell’ art. 111. ed in altri luo- 
ghi. Dunque sta , die 1 ’ azione tendente alla di- 

(j) Hillig. ad Donel. lib. 17. eap. 12. n. 3 . * 

(2) L. de orbe D. de stai, boni. ull. inst. ile 1 »* 
bert. in fin. Ved. Boehmcr. Scct. ir. eap. 1. §. 21. 

( 3 ) Art. 107 LL. Civ. 



no 

chiarazionc , o al cangiamento del domicilio , sia 
azione di stato di secondo ordine. 

4. Sicguono le dichiarazioni giudiziali che po - 
sono aver luogo sulla minore età , in ordine alla 
capacità di contrattare, di stare in giudizio, e di 
esercitare pubbliche cariche. Il giureconsulto Mar- 
cello nella L. 43 D. de minor, elevò in massima, 
che le cause con le quali si fa la prova della età 
sono pregiudiziali*;- et aliis causis praeìudica - 
tur-, nel che viene già indicata la principale ca- 
ratteristica delle cause di stato. Del resto è ben 
chiaro elici minori presentano.nella società uno statò 
non perfetto , per .1’ esercizio dei diritti civili ; 
che in alcune cose li degrada , e per altre accor- 
da loro dei privilegii. Se è minore di anni g egli 
non porta imputabilità nei delitti; e fino alla età 
di anni 14 vi è soggetto soltanto, quando abbia 
agito con discernimento ; finalmente prima degli 
anni 18 non è soggetto alla pena di morte , tran- 
ne il solo caso del parricidio, commesso dopo Dan- 
no sedicesimo (1). I minori poi degli anni 21 
sono rappresentati in tutti gli atti civili dai lo- 
ro tutori (2) : e non entrano nel libero eser- 
cizio di cotesti diritti, che al tempo quando di- 
ventano maggiori degli anni 25 compiuti (3). Pel 

(1) Art. 64. LL. penai, art. 66. delti leggi. 

(a) Art. 373 LL. Civ. 

( 3 ) Art. 411 LL. Civ. 
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matrimonio , c per gli atti , indicati ncll’art. 2g5 
sono soggetti alla patria potestà (i). E soltanto 
quando il minore sia stato emancipato ha la libera 
amministrazione dei suoi beni ( 2 ) ; ma non può 
senza 1’ assistenza del curatore eseguire gli atti, 
che sono tassativamente indicati nell’ art. 4°6 c 
seguenti LL. Giv. Il minore di anni 12 , seèdon- 
na , e di anni i5, se è uomo, non può contrarre 
matrimonio (5). I minori di anni 14 non possono 
prestar giuramento (4) ; c cose simili. Allorché dun- 
que sotto questi rapporti si contende in giudizio, 
o per la nullità degli atti dei minori , o a prò loro 
per gli privilegii che hanno , 1’ azione che cam- 
peggia è certamente azione relativa allo stalo di 
cittadinanza , che tante modifiche , e tante ecce- 
zioni ritrova nelle persone dei minori. 

5. Per le nostre attuali leggi civili art. G5t) è 
stabilito, che: la successione per condanna por- 
tante la privazione dei diritti civili , è aperta dal 
momento in cui questa viene infilila , in confor- 
mità delle disposizioni della sezione .11 del ca- 
pitolo i / della privazione dei diritti civili. Lib. /. 
titolo 1 . Noi abbiamo già osservalo di sopra , che le 
azioni le quali si animano per fare dichiarare la pri- 

(1) Art. iG3 2g5. LL. Civ. 

(2) Art. 404 dette LL. 

(3) Art. 1 52 dette LL. 

(4) Art. 247 proced. pen. 
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vazionc dei diritti civili, in conseguenza di condan- 
ne giudiziali , ai termini degli artic. 26 , e se-» 
guenti LL. Civ. , sono moie azioni di stato. Ora 
nel caso che ai termini di questo articolo 609, sì 
apra già la successione di colui, che meritò la 
condanna, portante la privazione di tali diritti , na- 
scer può la disputa , se vi sia , o pur no diritto a 
raccoglierla a favor di coloro , che per legge vi sono 
chiamati. E detto che una simil condanna, fatta in 
contumacia , non diviene irrevocabile , che allo spi- 
rare dei cinque anni , dal giorno in cui fu pubbli- 
cata (1); e quindi in taleepoca solamente la suc- 
cessione al condannalo può intendersi aperta. Pria 
di tal termine il condannalo non festa privato , 
ma soltanto sospeso dall* esercizio dei diritti civili : 
egli in questo stato conserva i suoi beni , ma non 
ne gode ; concorre alle successioni che si aprono in 
suo favore , ma non può farne sperimento , essendo 
egli nel Patto paragonato agli assenti; e cose simili. 
Ora tulle le contestazioni , che su questi varii oggetti 
possono elevarsi in giudizio , non da altre azioni 
vengono sostenute , che da quelle, che han rapporto 
allo stato civile della persona condannata. 

Noi non siamo qui a mera, e pura azion di stato, 
come nel caso quando il giudizio si fa col condanna- 
to: ma siamo ad un giudizio, che può aver luogo sul 

fi) Art. 3o 3a. 
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conio dei suoi successibili. Nel primo caso vi è vera 
quislione di sialo , perchè si ha in oggetto la per- 
sona del condannato f che si pretende decaduto dai 
diritti civili ; e quindi non più cittadino. Nel se- 
condo la quislione ha rapporto allo sialo, per- 
chè riguarda i successibili dtjj condannalo , i quali 
prendendo occasione dal suo stalo civde al tem- 
po della sua morte naturale, danno con ciò fon- 
damento alla loro azione. 

I 

6 . Anche le azioni che tendonó a far ricu- 
sare i giudici (1) sono azioni di stato di se- 
condo ordine j intendendosi per lo statò di cit- 
tadinanza. Certamente quest’ azione non è reale, 
non è neanche personale , perchè non attacca 
la persóna per obblighi personali , ma attacca 
1 ’ uflzio che dalla persona si esercita , e tende 
a smontare momentaneamente , e per la specie un 
giudice dalla sede che occupa. A buon conto il 
giudice con questa azione è degradato , e viene 
impedito per lo momento ad esercitare i diritti 
annessi alla sua carica. Essa dunque ha rapporto - 
allo stato civile per 1 ’ esercizio dei diritti poli- 
tici ; e quindi in ragion subordinata , e dipen- 
dente è una azione di stato civitatis. 

7. Nell’ art. 948 LL. Civ. si fa menzione , ad 
occasion dei majoraschi , di individui iscritti nel 


(1) Ved. *rt. 470, e seguenti proced. Civ. 
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libro dt ora , cd in altri registri di nobiltà , co- 
me anche di coloro che sobo nel possesso di ti- 
toli per legittima concessione loro fattane. Al- 
lorché dunque , o per ragione dei majoraschi , 
o per altre cause , di cotesti gradi di nobiltà, 
e di colesti titoli si «contenda, e ne sorga una 
contestazione , questa certamente viene animata 
con azione di stato civitatis , non di primo ordine, 
perché non definisce il cittadino , ma di secondo 
-ordine, perchè supponendolo tale, lo qualifica , e 
lo fa distinguere dagli altri nella città. Nobilitas 
iiihil aliud est , quam excpllunlia generis a 
■digniuite maio rum ad posteros propagata : Ul- 
rico Ubero (i), il, quale spiegando più questa 
materia soggiugne. Novi homines qui meritis vi r- 
■ tutum , aut favore Principum ad maiorem digni— 
latem , evehuntur, iure quidem nobilitatis gnu- 
dere possunt , non sunt tamen proprie nobiles , 
*quos dicimus : posteros eorum maxime nobiles 
salutamus. Originaria colisa nobilitatis est po- 
testà* , et voluntas summae potestatis , quae in 
Monarchiis diplomatibus Principum exòrcetur. 
Di questa nobiltà originaria intende parlare il Pere- 
zio allorché dice; Tanta est autem vis nobilita- 
tis , ut cum homine non intereat , sed quae- 
-sila a maioribus in posteros etiam transmit- 


(i) Huber. ad Pandect. de Stat- hom. q. 8, 
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tatar i non pero abeat in transvcrsales , Pel coti- 
sanguincos , non ex materno genere , non ex il- 
legilimo thoro nalos : nisi rescripto Principe 
inventar , aut muribus regionum. DD. in L. 
2/9. D. de verb. signif. Mastri l. lib. 4 de ma- 
gi str. Cap. to. n. 14, Afi dicit , nobilitatem tran- 
smilti ad transvcrsales , et exlraneos heredes , 
si concessio sit realis , cohaere.ns loco (1). 

A buon conto in tulle le cause che jkjssohh 
agitarsi sul conto della nobiltà, sia per sostenerla 
sia per contrastarla , o come non conveniente , o 
come estinta, le azioni di loro natura sono azioni 
causa status civitatis. Certamente sótto questo 
aspetto di azione di sta#, trattò la causà il Se- 
nato di Savoia presso il Fabro : An senlentia de 
nobilitate lata ab uno magistrata pariat ex- 
ceptionem rei iudìcalae coram alio magistrata, 
et cantra tertium (2). 

8 . La condizione di Ecclesiastico , o di Monaco 
anche qualifica le persone nella società , e le fa 
distinguere fra i concittadini. E quindi ogni azio- 
ne, che a sostenere, o a combattere questa qualità 
sia diretta per gli effetti civili c politici , riesce 
azione di stato di cittadinanza di secondo ordine. 

La qualità di Ecclesiastico costituisce un*' impedì- r 


(1) Fcrcz. ad Cod. de dignit. n. 29. 

(2) Fabr. ad Cod. ic r« i»div, delia. VII. 

* 
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mento dirimente al matrimònio (i); e rende la per*- 
sona incapace a trar profitto dalle disposizioni tra 
■vivi o per testamento fatte in suo favore da chi , 
durante il tempo della malattia, è stalo da essa as- 
sistito con la qualità di Ecclesiastico ( 2 ). I mo- 
naci professi dopo la emissione dei loro voti , 
sono incapaci a succedere, sia per testamento , sia 
ab intestato. Ex hoc etiarn statu plura diversa 
iura . , lam inter vi'vos , quam mortis causa de- 
pende nt. Il Boemero (3). 

' g I pubblici funzionarli hanno dei privilegi! e 
delle, obbligazioni annesse alla loro carica, che dan-*- 
no anche loro una qualità per ragion dell'ufizio, 
che li distingue fra i t^feicittadint. Vi è la esent- 
atone dalla totela accordata alle persone indicate 
negli art. 349 . e 364. LL. civ. E vi sono altri loro 
privilegi! negli art. 54g. e 555. proced. penai. 

10 . La condizione della donna maritata porta 
con essa un cangiamento di stato , passando sotto 
la dipendenza del marito (4)- Essa diviene inca- 
pace a fare, senza 1 ’ autorizzazione del suo marito, 
la più parte degli atti civili: capite minuitur, come 
dice un'ottimo Scrittore. E la sua incapacità è prò- 


(1) • Art. 162. LL. civ. 

(2) Art. 825. LL. civ. 

( 3 ) Bochmer. Seci. 2. Cap. 1. g. i3 in noi. 
£4) Art. aoa. LL. Giv. 
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pan zia ta in parecchi luoghi delle leggi civili (1)» 

11. La professione di alcune scienze g di al w 
cune arti anche fa .distinguere .fra i concittadini 
le persone, phc vi sono addette, per P esercizio atti- 
vo, e passivo dei diritti civili. L’avvocato è inabi- 
litalo a profittare di quella disposizione tra vivi , 
o testamentaria , che .sia stata da ' lui stesso diret- 
ta. I medici , ed i chirurgi* sono proibiti a trar* 
profitto dalle disposizioni tra vivi , o testamentarie’ 
fatte a loro favore da una persona che essi abbian 
curala nel corso della malattia , della quale sia 
morta. Lo stesso per gli uflìziali di Sanità / e per 
gli speziali (a). Più: nei testamenti per atto pub-! 
blico non si ammettono per testimoni gli aiutanti 
dei Notai , dai quali i testamenti si ricevono ( 3 ). 

12. Finalmente i militari in attività di servizio, 
per la loro condizione godono dei privilegi!,' e delle; 
esenzioni, che li fanno distinguere dai pagani. Sono 
dispensati dalla tutela (4) , ed hanno una forma 
particolare di testamento ( 5 ). 

Ora allorché sullo stato di Ecclesiastico o di Mo- 
naco si contenda, o sulle condizioni , o sulle pro- 


IO 

Art. 

204 

a 2i5. 858 . 

i?68. 1369. 

i 38 g 

l3 97 - 

tifa 

vili, 
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fissioni suddette s’ innalzi una con lesta?. ione m 
giudizio, l’azione con cui essa è animata , per le 
già additate ragioni , diviene una azion di stato 
civita/is di secondo ordine. 

Fin qui delle azioni di stalo sul conto della cit- 
tadinanza. In quanto poi allo stalo di famiglia, que- 
ste azioni ancke si presentano in doppio aspetto , 
tenendo dietro alle disposizioni delle nostre attuali 
leggi civili. Vi sopo le azioni di primo, c quelle 
iti secondo orti ine. Sul conto delie prime si pre- 
se» lano: ..... 

». Le azioni che riguardano i gindizii sulla pa- 
ternità, e sulla filiazione, di che si' ..tratta nelFart. 
3 34- e seguenti LL. civ. Qui due questioni sulla 
filiazione possono sorgere, al dir del Bocmero : vel 
guati Ulti in totum negelur , vel quoti (le patrie a 
potevate tantum controversia moveaUir (i). Ma 
la prima è yera quisiion distato di primo ordino; 
la seconda è azione che riguarda lo stata , e al 
dire di Jui stesso, sorge occasione status. Ri- 
guardata dunque la prima, essa è azione negato— 
ria , o confessori ; affermativa, o negativa; e l’una 
e l’altra può stare, cosi dalla parte del padre, che 
dalla parte del figlio. Il figlio nato in costanza del 
matrimonio ha per padre il marito ( 2 ). Il padre 

(1) Bftrtimer, seot. a. cap. 1. $. 22. 

(2) Art. 134. LL. civ. 
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però può impugnare la legittimità del figlio, ma in 
soli tre casi , dei quali due son fondati sulla sua 
impossibilità fisica; ed il terzo sulla sua im possi- 
bilità morale (l). Il figlio può reclamare, e pro- 
• vare la qualità di prole legittima, giusta gli ar- 
^ ticoli 190 e 191 , non che gli articoli 341 « se- 
guenti LL. civili ; e può ricorrere anche al dispo- 
sto nell* art. 190 delle dette leggi. In quanto alla 
maternità, il figlio ha il diritto a farne la indagi- 
ne, riuscendo sempre certa la madre, (piando dalla 
prova risulti che essa l'abbia partorito {3). Le cause 
adunque che si animano su qnesti oggetti, presen- 
tano un’esercizio di azione di famiglia. 

2. Le azioni che riguardano i giudizii sopra > i 
figli naturali, per 1» loro legittimazione, o pel 
loco riconoscimento» ai termini di ciò clic è dispo- 
sto dallart. 253 a *65 LL. civili. I figli legittimati 
eoi seguente matrimonio avranno gli stessi diritti , 
tome se fossero nati da questo matrimonio ( 3 ). E- 


ciò corrisponde a quello clic è espressamente sanzio- 
nato dai sacri Qanoni : Tanta est vis matrimonili 
ut qui antea surìt geniti, post coatractam mairi- 


moniurn legitimi kabeantur (4). Ma le nostre leg- 
gi civili, art. 255 esigono una cosa di piò , cioè 


(1) Art. 334. a 236. LL- civ- 

(2) Art.’ 264. LL. dv. 

(3) Art. 255. LL. eiv. 

(4) Cap. 6. «xU. qui lìl. sìm legif. ' *’ • (• 1 
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l’autentico riconoscimento in questo caso fatto dai 
genitori, o prima, o nell’atto stesso della celebrazione 
del matrimonio. Fuori poi del susseguente matri- 
monio, i figli naturali possono essere semplicemente 
riconosciuti; ed allora, comechè essi non si ugua- 
glino perfettamente ai figli legittimi (i), hanno t|( 
però dei diritti che la legge particolarmente loro 
attribuisce. E si può dire che questo riconoscimento 
introduce -una specie di legittimazione. Vi sono 
intanto delle regole stabilite, con le quali questa ri- 
'cognizione fuori del susseguente matrimonio debba 
legalmente farsi. Ciò posto, tutte le azioni che com- 
petono, onde sostenere, o impugnare la ricognizione 
dei figli naturali fuori del susseguente matrimo- 
nio y come anche per attaccare la validità della le- 
gittimazione fatta col susseguente matrimonio , rie- 
scono mere azioni di stato di famiglia. 

* 5 . In terzo luogo si otfrono qui le cause che 
possono aver luogo circ^ le adozioni , di che par- 
lasi nelle leggi civili art-, 266, e seguenti. E co- 
nosciuto che 1’ adozione sia un ipodo- da acqui- 
stare la patria potestà ; onde Giustiniano ne parlò 
nelle latitata dopo aver trattato delle nozze , e 
della legittimazione. Non ' soluni -autem naturale .s 
• liberi in potestate nostra sunt ; verum etiam ii, 
quos adoptamus (2). Nella adozione si imita la 

‘■'-‘(i) Art. 261. LL. Civ. • ™ rr "* 

(a) Princ. Inst. de adopt. 1 t » * 
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natura , innestandosi civilmente alla famiglia un 
rampollo , che la natura non ha dato. Adoptio 
est actus civilis, naturam irnitans , quo quis al - 
ieri us filius fil , quasi ab eo genitus essel (1). 
In quanto alle ragioni poi dell’ adottato, è detto nelle 
nostre leggi civili , che egli rimarrà nella fami- 
glia dell’ adottante , e vi conserverà tutti i Suoi 
diritti (a) ; dei quali diritti si da la spiega in se- 
guito nelle stesse leggi ( 5 ). Ma 1 ’ adozione dee avere 
le sue forme , di che la legge anche si interes- 
sa art. 277 e seguenti. Dunque ogni qual volta 
della validità dell’ atto di /adozione si disputi in 
giudizio, o per sostenersi o per abbattersi ; o pure 
ogni qual volta si richiamino in contestazione gli 
effetti di tal’ atto , le azioni che vi si adattano. , 
riescono azioni di stato di famiglia. 

4. Subentra l’azione che ha la madre separata 
oggi di corpo , a far riconoscere dal padre i figli , 
onde educarli, ed alimentarli. Giustiniano pose per 
terza specie delle azioni pregiudiziali quella de agno- 
scendo parta. Sappiamo già che quest’ azione si 
dava alla moglie, la quale dopo il ripudio, 0 dopo il 
divorzio si sgravava •del parto , ad oggetto di farlo 
riconoscere per legittimo, editumque ab eo qui 
maritus fuit, e competea adversus marilum , par— 

(1) Fepier Comment- ad Just. Inst. tit, u. 

(2) Art. 272 leggi civili. . . . , 

( 3 ) Art. 273 a 276. . : 
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tus controversiam f adente tu , sive gitoci neget uxo — 
rem suarn fuisse , si ve quoti ex se praegnantem ( i ): 
si dava ancora adversus avutn , in cuius potè— 
statali Jilius post mortem patris sui nalus,re— 
casurus e rat (a). Ora nè di ripudio nè di' di- 
vorzio è più parola. Ma abbiamo però la legge 
ctté ammette e sostiene la separazione personale tra 
i coniugi, e ne spiega gli effetti elle ne deriva- 
no (3). Può dunque accadere, che la moglie dopo- 
il giudizio di separazione si sgravi di una prole , 
che il padre si uieghi a riconoscere, o non curi di 
alimentare. In questo «aso certamente altra azione 
non ha la madre che quella de conoscendo parta , 
e questa è azione pregiudiziale di stato di famiglia, 
per la testuale definizione datane da Giustiniano. 
Essa segue l’ indole dell’ azione di filiazione , e sol- 
tanto differisce da questa sotto il rapporto delle per- 
sone , che vengono ad esercitarla: Similis actioni 
de jìliatione est actio praeiudicialis de parta 
agnoscendo , quia fere ad idem tenditi itidem— 
que vel a ffir motiva , vel negativa est : sed in 
eo haec a priori differì, quod altera sit inter 
patron et filium , altera véro inter patrem et 
matrem ipsius parìus (4). 

(i) Vinn. ad i3. Inst. de act.*n. 5. 

(a) Ititterslius : ad § pi-atri inficiale Inst : de act. 

(3). Alt. ai i a a33. LL. civ. 

(.-j) Beehtncr : seti. a. eap. 1 . §. a<^ 
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5. Egualmente accade ora per lo caso espresso 
nelle leggi civili art. 265. La madre naturale i» 
caso di ratto può convenire in giudizio il padre a 
riconoscere la prole , ed astrigncrlo agli alimenti. 
Or quale è mai l’azione, die viene qui a figura- 
re, se non quella de parta agnoseendo? Lo ri- 
conoblie chiaro il Boemero , il quale all’ azione de 
agnoseendo parla di già esposta, attaccò anche 
1’ idea di questa , dicendo : Neque tantum inter 
parentes legilimos ■ haec actio maveri poteste sed 
elioni, id quod frequentine fit , inter illegili - 
mos , ve luti si stuprata contro stupralorem agii 
ad parlum agnoscendhm (i). 

6. Finalmente azion pregiudiziale di stato di fa- 
miglia risulta anche quella, con la quale si dimanda 
in giudizio la dicliiarazioue delle parentele nei gradi 
riconosciuti ed ammessi dalla legge. Itera, pernii t- 
titur haec actio fratri adversus f rat rem, et. co- 
gnato adversus cognaturn de iure familiari: Bar- 
tolus in L. sive contro (J, *■ D. de lib. agnosc ■». 
Et Vlpianus facit mentionem huius controver- 
sine in ubicumque §. i.D.de venir, in possess. miti. 
Nam porrigitur haec actio ad controversiam to-r 
tius cognationis : L’ Oldendorpio (a). La ragione- 
è detta dallo stesso Boemero: Stride loquendo fa - 

— <r— 

(i) Uoeluncr dici. loo. 

(a) Oldeud. Ciaf. 3. Axt. 9. n. 4. 


» _ 
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militi est aooietas domestica inaequalis inler pct- 
trernfamilias, liberos, et servos. Generaliler vera 
oeteros quoque cognatos continet (1). Ed il Virmio 
non dubitando di queste teorie, si spiega cosi sulle 
autorità ancora di insigni Scrittori che enuncia : Hoc 
praeiudicium ( cioè 1’ azione di stato di famiglia ) 
utiliter edam fratribus, aliisque cognatis dori , 
ut quis frater , pel cognalus , vel de nobili fa — 
milia pronuntietur , et consequenter nomen , ar- 
ma, et insi gaia familiae ferre $ feudaque, et aliasi 
successiones sperare potai t , cum BartoL Specul. 
Jas. Zas, conqludit Schneid. hic n. 34 (a). Oggi, 
tranne i soli feudi , cjie qìii sono enunciali , per 
tutto il dippiù , l’ azione che è in proposito si può 
dedurre, e sperimentare in giudizio , restando nella 
classe di azione pregiudiziale di stato di famiglia. 

Fin qui le azioni pregiudiziali, che riguardano 
primariaulente lo stato della famiglia. Sieguono ora 
le altre azioni di secondo ordine , che a questa classe 
appartengono, secondo lo spirito delle nostre leggi 
civili. Esse sono : 

li Le azioni nascenti dalla patria potestà , della 
quale si tratta nelle leggi civili art. 287 e seguen- 
ti. Avvertì già ilBqemero, come abbiamo osservalo, 
che nella quistione di stato dì famiglia si compren— 

— — ' 

(1) Boclirner. scct. 2. cap. 1. n. 22.1 

(2) Vin. ad. i 3 , Iiist. de act, n. Q. 
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de anche l’azione, quarldo de patria palesiate tan- 
tum controversia movealur (1). Bla questa è un 
azione di secondo ordine , perchè non forma ve- 
ramente lo stalo di famiglia, ma si rende compe- 
tente ratione status, ed ha un’ intimo rapporto a 
ciò che forma lo stato di famiglia* Appartiene a 
questa azione lutto ciò , che oggi il padre secondo le 
leggi vegliami può esigere dai figli per la dipen- 
denza, e per lo rispetto dovuto ratione fili adoni s , 
ìion che per gli emolumenti a lui accordati (2)~; 
lo che è connine anche alla madre ; e si estende 
ai figli naturali riconosciuti (5). 

2 . Si offre in secondo luogo la emancipazione, di 
che parlasi nelle LL. civ. art. 5gcf e segttónti. 
Certamente l’emancipazione si ritrova fra i mòdi, 
con i quali si sciòglie la patria potestà (4). Otp. 
se per sostegno della potestà patria stanno le azioni 
di stato di secondo ordine , di ugual natura deb- 
bono esser quelle , con le quali si cerca di scuo- 
terla ed allontanarla. In ogni contestazione adun- 
que che può elevarsi in giudizio, per combattere , 
o per sostenere 1’ emancipaziane, confie anche tutte 
le volte che si discetti delle ragioni atte per legge» 
a far decadere il minore dal beneficio dell’ eman- 

■ i ... i.i ■ i i.i . i . . <■ 

(i) Bochmer. scct. a. cap. ì. §. 22. 

(a) Art. 287 e seguenti LL. civ. 

( 3 ) Art. 3 10. LL. civ 

(4) §. 6 . Iastit. qnib. mod. ius patr. poi. 
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«pozione-, o a sostenersi la rivoca di essa, giusta 
gli articoli 408 , 489 LL. civ. , sempre Inazione di 
stato di secondo ordine viene ad essere esercitata. 

5 . Sotto questa medesima azione di stato van- 
ito tutte le dimande giudiziali per alimenti dovuti 
ai figli legittimi , cd ai figli naturali. E siccome 
la ragione alimentaria officiosa è réciproca , così 
con la stessa azione possono agire i genitori bi- 
sognosi ad esser alimentati dai figli ricchi e pos- 
sidenti $ anzi non sono esclusi dal far uso di 
questa azione i fratelli , e le sorelle costituite in 
bisogno , a cui si debbono gli alimenti ex cha- 
ritate sangui ni a. 

Di queste azioni alimentarie, che appoggiano sul 
nobile uffizio del giudice, dovremo trattare in ap- 
presso, allorché parleremo delle azioni personali, 
che nascono dalla naturale equità , riconosciuta 
c protetta dalla legge civile : ma ciò non impe- 
disce , che ora sotto il rapporto dell’ oggetto a 
cui tali azioni son dirette , prendano parte qui 
fra le azioni di stato. In tutte le azioni per es- 
sere in regola , si dee distinguere la definizione 
dalla ripartizione e classificazione di esse. Allor- 
ché si definiscono le azioni si attende unicamente 
alla loro origine , ossia alla causa loro efficiente ; 
allorché poi si ripartiscono, può aversi in veduta 
anche 1 ’ oggetto a cui esse si rivolgono. Sotto 
^questo secondo rapporto vengono ora da ftoi ri- 
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ferite qui le azioni in proposito; e sotto il primo 
rapporto sarà fatta di nuovo parola di esse al 
luogo opportuno. Certamente il Bocmero, riguar- 
dando appunto 1’ oggetto di questa azione che è 
dello stato di famiglia , la pose fra le azioni di 
stalo non primarie, ma derivative. Quamvis vero 
de stata non amplius quaerutur , f orsan quod 
sententiam prò filiatione ìatam in rem iudicalam 
transierit L. a5. de stai. horn. ; nihilominus 
tamen aliae quaestiones emergere possunt ex 
stati i per oonsequentiam fluentes. Huc perti- 
net causa ali mento rum p mestando rum, quo no- 
mine quidam actionem alimentariam largiun- 
tur (i). E Samuele Slrichio riferisce questa azione 
al fatto della generazione , c da esso la trae. Ex 
hoc etiam consequitur , cum ex facto genera- 
tionis , seu ex naturali rinculo , resultet obli- 
gatio alendi , omnem parenlem , de quo sai - 
t.em naturalile r constat , quod parens sit , of- 
ficio judicis ad alendum compelli posse ( 2 ). E 
questa azione sempre come azione di staio si pre- 
senta per ragion del suo oggetto, o che agisca il 
figlio contra il padre , o versa vice , o clic se 
ne avvalga la sorella povera contra il fratello 
ricco , o che finalmente la sperimenti' la móglie 


(1) Bochmer: se et. II. cap. I. §. Si. 
(a) Siryk. sect. 1. membr. 2. $ 9. 
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ridotta nello stato di indigenza. Huic rentediò 
locua est inter omnes illas personas , quae 
sibi ad alimenta ùbligantur ex aequitate , cha- 
ritateque sanguinis. Sic parerites agunt , ut a 
liberÌ 8 j sorores inopes ut a fratribus ditiori ->■ 
bus alantur. Eodem remedio uxor cantra ma — 
ritum ec ec. (/). Per le nostre leggi civili la 
materia è trattala negli art. iq5 e seguenti , art. 
ao3. 678. 679. 854- 

4. In quarto luogo subentrano i diritti , ed i 
rispettivi doveri dei coniugi. Ved. art. 201 a ai5 
LL. GC. L’azione qui ha un’ intimo rapporto 
all’azione di stato di famiglia* Il dovere dei con- 
iugi di prestarsi l’un l’altro fedeltà , soccorso, 
ed assistenza : l’ obbligo del marito di proteggere 
la moglie; e quello della moglie di ubbidire al 
marito : la necessità nella moglie di seguire il 
marito dovè fissa i suoi lari : la dipendenza del- 
la moglie dal nlarito per aver P autorizzazio- 
ne a stare in giudizio : e cose simili , fissano e 
sostengono la tranquillità , 1’ ordine , ed il buon 
essere delle famiglie. Ogni qual volta dunque ac- 
cadano dei casi, nei quali bisogna adire il giu- 
dice per lo adempimento di questi rispettivi do- 
veri; dei coniugi , non di altra azione si viene a far 
uso, che di quella di stato di famiglia. 


(1) Bocluner: dict. loe. $. 32. 
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5 . Lo stesso vale , ma in senso contrario, per le 
azioni , con lé quali si deducono , e si sostengono 
Jc opposizioni al matrimonio, o si cerca d’ im- 
pugnarlo in quanto agli effetti civili. Art. 181 e 
seguenti , 189 e seguenti leggi civili (1). 

6. ltern per gli giudizi! di separazione perso- 
nale fra marito e moglie , c per gli effetti che 
questa produce. Art. 217 a a 33 LL. Civ, Art. q 53 
e seguenti proced. civ. 

7. Nel caso di separazione personale, se al pa- 
dre si nieghino senza giusta causa i figli dalla 
madre , 1’ azione che è data al primo per ripe- 
terli, è azion di stato ratione familiae. Qui cor- 
risponde V Interdetto de liberis exhiben lis (2): 
E si vede chiaro un’effetto della patria pote- 
stà; mentre l’azione tende a riunir la famiglia, con- 
duccndo i figli al padre , che ne è il capo. Il giu- 
reconsulto defini nettamente questa azione per pre- 
giudiziale, -dicendo, -che .in questo caso il padre non 
è che revindica i figli , ma li dimanda praeiu - 
diciis ( 5 ). 

8. Finalmente per provvidenza delle nostre 
leggi civili , art. 25 a , con la medesima azione si 
sperimenta in giudizio il diritto , che è comune 

(1) Vedi Boehmcr: sect. 2. cap. 1. §. 44. 

(2) L. 1. $. 3 . D. de libcr. cxhib. 

( 3 ) L. 1. $. 2. D. de rei vind. Ved. Boebmer: sect. 2. 

cap.. 1. 35 . .. 
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all’uno , «1 all’ altro coniuge separalo di corpo, 
per far ordinare, a maggior vantaggio dei figli , 
eh» siano essi affidati alla cura di lui stesso , o 
di una terza' persona. Qui l’ oggetto è di aversi 
una buona educazione nella persona dei figli ; lo 
clfe ha rapporto alla famiglia , ed al benessere 
di coloro che la compongono. Si riferisce qui il 
disposto nel Codice c}i Giustiniano al titolo: Divbr- 
iio facto, a pud quem liberi moravi, rei educa ri 
debeant'. e nel Digesto sotto il titolo: Ubi pupill. 
e due. deb. (l). 

S E 7. X o N te 4. 

• r - • ■ ■ h 

Delle azioni pregiudiziali che riguardano le 
qualità , di cui 'le perso7/e possono esser ri- 
vestite. 

Allo persone si trovano bene -spesso attaccate delle 
particolari qualità, che le fanno distinguere , spe- 
cialmente nel contrattare , e nello stare in giudi» 
zio. Ora sul conto di coleste qualità accade spesso, 
che si elevino delle contestazioni , o por sostener- 
le , o per abbatterle. Ed in questi casi 1’ azione 
che si adopera, riesce azione pregiudiziale, perchè 
qualifica la persona , e stabilisce il modo con cui 
essa debba esser riguardata. Le azioni di sii» il 
(i) Vedi qui Annuo Roberto rer. iudic. lib. ì. cap. g. 
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falla sembra a prima vista , che siano le stesse 
die le a/ioni di stato ; in fatti per la forra dei 
vorabili tanto è dire qualità, quanto è dire stalo 
della persona , ed i giureconsulti romani scam- 
biavano a vicenda queste cose , e spesso sotto il 
nome dell’ una comprcndeano anche 1 ’ altra. Ul- 
piano parlando della condizione personale, indicò 
lo stato o la qualità, della persona (i): Ed altrove 
lo stato pubblico degli uomini si riporta alle digni- 
tà , ed agli onori (2); onde Io slato viene a defi- 
nirsi : qualitas , cuius ratione, homines diverso 
iure utuntur ( 5 ) : Ed in altri termini : Status est 
conditio , et habitualis qualitas hominun , ut 
esse liberunt , nobilem , legitimum ec. ec. (4). 

Ma a stretto rigor di legge , le ariani che ri- 
guardano le qualità personali, differiscono da quel- 
le che la legge per eccellenza chiama azioni di 
stato, e che si restringono alla libertà, alla citta- 
dinanza , ed alla famiglia. Questa era la proprietà 
delle voci , che serbava il diritto romano. E noi 
ancora troviamo ciò custodito nelle leggi civili , 
dove sotto la voce stato , o vien significalo lo stato 
civile , che regola la cittadinanza ( 5 ), o lo sta- 

(1) L. 32 . 2. D. 34 . princ. D. de adquir. hered. 

(2) L. 5 . § 1. n. D. de extraoTd. cognit. 

( 3 ) Hcinccc. recit. §. 76. 

(4) Hillig. ad Donili. lib. a. cap. g. 2. 

( 5 ) Art. 46 e seguenti LL, tir. 
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lo di famiglia (i): c sotto la Voce qualità si ad- 
dita la qualiìù inerente alla persona ( 2 ). 

Le qualità personali risvegliano altra idea , e 
non presentano la così detta azione di stato. Qua- 
litas ( diceano in questo senso i Forensi ) est se— 
citTidum quam quales diciitmr , ut adducati o , 
procuratio , legalio (5). La qualità a buon conto 
attacca alla persona una denominazione particola- 
re , con la quale essa impronta nella società un 
carattere tutto a se. Tali cose valgono special- 
mente nei contratti , e nei giudizii. 

Intanto doppia è la natura di queste qualità 
personali. Alcune si aggiùngono alla persona , la 
quale non cessando di agire a nome proprio, spiega 
annessa a se una qualità, di cui è rivestita. Altre 
fanno sì che la persona niente di se ritenga nel- 
1’ -agire, ma spieghi un carattere nel l’atto, che 
tutto appartiene alla qualità, che rappresenta. Del 
primo genere sono le qualità di erede, di lega- 
tario, di mandatario, di cessionario, di donata- 
ri?). Qui agisce la persona a nome proprio con 
la qualità aggiunta. Del secondo genere sono le 
qualità di procuratore , di amministratore , di ge- 
store di negozìi, di tutore, di curatore, e cose 
simili. Qui la persona niente fa a proprio nome, 

( 1 ) Art. 2 /ft). a5o. a5t. 

(a) Art. \3o5 LL. Civ. * 

(3) Vcd. Calcino voc. Qualitas. 
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ma agende/ a nome alieno, tutto ripete dalla qua- 
lità che ha indossata. Actór duplici nomine com- 
parerò potest in iudicìo , aut proprio aut alie- 
no : nomine proprio , riempe uti Jllius ■> itti eie 
genere ; . . vel nomine proprio cum quali tato 
adirmela , viìlèliòel uti heres, cessionarius , do- 
natarius ,> et aimi lite r : nomine alieno , vide- 
licet , uti tutor , caratar , administrator , syn— 
dacus , vel procurator. Il nostro Giuseppe de Ro- 
sa (i). ^ * 

Tutte le azioni, con le quali si impugnano in giu- 
dizio le dette doppie qualità, sono pregiudiziali 
per modo, che il giudicalo che le stabilisce forma' 
stalo, e nella causa dove si pronunzia, e nelle altre 
ancora , che possono derivarne , purché però la per- 
sona non abbia deposta col fallo la qualità , che 
avea spiegata, e sostenuta in giudizio» Non si può 
però dire egualmente, che un tal giudicalo, come 
accade nelle cause pregiudiziali di stato , giovi o 
nuoccia anche ai terzi. Questo è un privilegio 
che hanno le sole cause di stalo. Le qualità per- 
sonali sono variabili , come non è lo stato delle 
persone ; e niuna ragione persuade , che i terzi i 
quali non ebboro parte nel giudizio , che le san- 
zionò, debbano rispettarne come inviolabile il giu- 
dicalo. Solamente per la qualità di crede col l>e- 

(i) De Itos. pia*, l’iy. Tom. 2. pari. 1. cap. j. 11. 38 - 
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ufficio della legge e dell' inventario, così dichia- 
rata» si è opinalo per lo innanzi, che il giudi- 
cato stesse anche in faccia ai terzi , cioè ai creditori , 
che non furono chiamati nel giudizio. Vedi il 
Fabro, al codice D&f- i 5 . d'j re iud. Ma queste 
cose oggi non possono pienamente sostenersi sot- 
to le nostre attuali leggi civili, per la disposi- 
zione contenuta nell' art, 'jij. Un tale articola 
corrisponde all’ articolo 8op del codice civile Fran- 
cese, ed è mestiere che si riscontri al proposito* 
tutto ciò, che sull’ aft. 800 si è discusso in Francia, 
c che dottamente si trova scritto e ragionato dal 
signor Toullier (1), 


( 1 ) Yed, Todi' 1 ** tour. 1Q. nurà. a35- 
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CAPITOLO TERZO. 

Delle azioni reali. 

T 5 , , 

Art. i 3 . azione reale sorge dal di- 

i ilio rhe si ha sulla cosa , senza riguardo 
a persona alcuna , *e va diretta contra 
qualunque possessore, e conira colui che 
con dolo ha lasciato di possedere. 

Art. 14. Il diritto reale, che sulle cose 
può competere, o nasce da dominio, o 
è per ragion di eredità , o è per ragion 
di servitù, o è por ragion d'ipoteca. 

Art. io. 11 diritto che nasce dal domi- 
ni»), produce Pazion reale diretta a re- 
vindicare dalle mani di ogni qualunque 
possessore la proprietà di una cosa cor- 
porale certa e determinata , sia mobile , 
sia immobile. 

Art. 16. L’azione reale per diritto ere- 
ditario dà ragione a pretendere la ere- 
dità , o pat te di essa da colui , che non 
essendo il vero crede, a questo titolo in 
tutto o.in parte la possiede. 

Art. 17. Questa azione è diretta czian- 
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dio a far annullare le disposizioni testa- 
mentarie per vizio di forma , o per la 
incapacità del testatore , e di coloro , a 
cui favore la disposizione siasi fatta : 
come ancora a far dichiarare , se vi ò 
luogo, la rivocazione , e la caducità dei 
testamenti. 

Art. 18. L’ azion reale che nasce dal 
diritto di servitù , o è diretta a sostenere 
il diritto attivo della servitù che compe- 
te alla persona , o al fondo dominante ; o 
è contraria , per difendere la libertà del 
fondo creduto serviente. . 

Art. 19. L’ azion reale nascente dalla 
ipoteca , dà il diritto al creditore ipoteca- 
rio di perseguitar la cosa immobile a se 
obbligata in mano a qualunque terzo pos- 
sessore , per esser soddisfatto del suo 
credito. 

Art. 20. E reale parimente ogni azio- 
ne, che porta a dichiarazione di ipoteche; 
come anche a farle cancellare, o ridurre. 
Ed egualmente son reali le azioni, con 
cui si rendono libere le proprietà dai prì- 
vilegii , e dalle ipoteche. 
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SPIEGAZIONE DEL CAPlfOLO TERZO. 
Sezione prima. 

Delle azioni reali in generale , e della loro 
quadruplice distinzione. 

L’ azione reale fu chiamata da Papiniano con 
un termine tecnico petitione , perchè con essa 
non si fa altro , che dimandare ciò che è nostro , 
e non si trova nel nostro patrimonio (1). Ma an- 
che colui che ciò chiede , non fa altro che agi- 
re in giudizio ; e quindi viene a produrre azio- 
ne reale, con cui egli ripete ciò che è suo dalle 
«sani di qualunque possessore. II possesso dell’ av- 
versario in questo giudizio è la causa occasiona- 
le della azione reale ; e la causa di origine , ossia 
il fondamento di essa, sta nel gius in re , che fu 
definito dal Grozio : facultas homini in rem com- 
petehs sine respectu ad certarn personam, (2). 
Si rende perciò essa esperibile conira qualunque 
possessore, qui nullo iure obligatus est, al dire 
di Giustiniano ( 3 }; cioè che non conserva obbliga- 
zione alcuna per contratto o quasi-conlratlo , per 
delitto o quasi-delitto. Unde recle dicirnus ex 

(1) L. 28. D. de obi. et act. 

(2) Grot. lib. 2. manduct. càp. 1. §. ult. 

( 3 ) §. 1. Inst. de act. 
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quo iure duri non potes' aclio in rem , hoo norz 
esse ius in re. Conventi cairn examussitn de— 
finitio aclio nis in rem curri definì ti one , quarti 
dedirnus iuris in re. Ad hoc res ipsa devinctcì 
est penes quemeumque sii ; ita. aclio in rem 
datar ad rem petendam a quolibet possessore. 
L’Ubero (i). 

Ora il gius in re , che è il fondamento del- 
la azione reai? , non nasce solamente dal domi- 
nio,, che noi abbiamo nelle cose, ma da altre cau- 
se ancora , che possono legittimamente costitu- 
irlo, sine respectu ad certam personam.S i senta 
il Viniiio; Curri non èx obligatione , sed alici 
ex causa , iure scilicet in re iudicio experin— 
mur, non in personam , sed in rem actio est, 
cuiuscurnque generis ius itlud sit ( 2 ). Intanto 
qualunque sia la specie' del gius in re , ogni a- 
zione che da essa ne emerge, \ a con la regola ge- 
nerale, cioè di dover essere sempre diretta con- 
tra il possessore ; mentre essendo in oggetto il 
diritto appunto sulla cosa, non può questo ottener- 
si , se non si pretenda da colui , che la possiede, 
sia egli nel possesso civile , sia. nel possesso na- 
turale; e sia ancora, che per fallo suo doloso ab- 
bia cessato di possedere (3). 

(1) Huber. digrcss. lib. IV. cnp. VI. nutn. J. 

(a) Viuii. ad §. 1. Itisi, de act. imm. i5. 

(3) Yed. Viuu. dici. lec. num. iG. 17. 
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Qualtro poi sorto le principali cause produt- 
tive del gius in re , incluso in esse il dominio , 
che formano le quattro specie di questo diritto , 
riconosciute per unanime consenso di tutti i dot- 
tori ; cioè j. il dominio , a. la eredità , 3. la ser- 
vitù, 4 >1 pegno , oggi L’ipoteca. 

Ed è a dire , elle fu molto bizzarra l’opinione 
palesata da Giacomo Bornio , il quale senza en- 
trare in verun dettaglio, imprese a sostenere , elio 
una e sola fosse la specie del gius in re , cioè il 
dominio , volendo dimostrare , che tutto a buon 
conto al dominio andava a riferirsi j e che le re- 
plicate specie non erano, che conseguenze , e de- 
rivazioni del dominio stesso. Disse egli che il domi- 
nio potea essere universale, e così abbracciava *fa 
seconda specie , cioè il diritto ereditario ; potea es- 
sere su cose corporali , o incorporali , ed allora, se 
trattavasi di proprietà , restava nei stretti termini 
di dominio, se traLtavasi di possesso , si estendeva al 
pegno j finalmente nel caso che il dominio versas- 
se su cose incorporali , presentava l’ idea della ser- 
vitù. Ma questa dottrina del Bornio fu confutata 
nel nascere da gravi e valenti scrittori , rappor- 
tati ed applauditi da Giovanni Eineccio (ì); oltre 
a ciò, che ne aveva già scritto in contrario l’Ube- 
ro , rispondendo ancora al suo Annotatore Cristia- 


ni) Heinec. redi. §-33^. 
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no Tomaso , che ben. gustava la singolare novella 
teoria ( 1 ). « r- » « >■ 

E vaglia la verità , comcchè sia vero , . che tut— 
' te e quattro le specie riconosciute dai dottori con- 
vengano in una cosa sola, cioè nel gius in re , sul 
clic sta il principio del Bornio , pure non è a du- 
bitare che fra di esse vi sia notabile differenza , 
o si riguardi la causa efficiente di colesto diritto,, 
o si riguardi il modo , con cui esso rendesi espe- 
ribile in giudizio , e l’oggetto a cui è rivolto. 

Il diritto di eredità , donde sorge l’ azione reale 
petitionis heredilatis , . non può dirsi che nasca 
da dominio, e molto meno dal dominio univer- 
sale immaginalo dal Bornio. Non nasce da domi- 
nid, mentre in questa azione T erede non agisce 
come padrone di ciò che dimanda , ma come le- 
gittimo rappresentante di colui , che con buoua 
fede possiede ciò che trovasi nella eredità , anche 
se non ne fosse stato padrone; e l’azione è diret- 
ta contra colili , che non essendo il véro crede , 
possiede senza giusto titolo l’ eredità. Si discetta 
a buon conto de iure heredis , e timi del domi- 
nio. E l’attore non dee provare, che, egli sia pa- 
drone, ina che sia erede, escludendo la posizio- 
ne contraria del convenuto, che nemmeno del 
dominio contrasta , ma della qualità ereditaria et 
de iure heredis. L’eredità consiste nel diritto : 
(i) llub. ad lit. L). de- rer. divis. u. il. 
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/lereditas etiarn sine nullo cerio corpore iuris 
ìntellectum habet (1). Cotesto diritte unicamente è 
qui in oggetto. Altro avverrebbe, se l’erede agis- 
se centra il possessore particolare a pretendere og- 
getti ereditarli : allora verrebbe in iscena il do- 
minio , che risederebbe nel titolo ereditario. Ma 
questo sarebbe un giudizio ben diverso , presen- 
tando una mera idea di revindicazione , che nien- 
te lia che fare con 1 ’ azione petitionis hereditatis. 

Il dominio poi universale , a cui si riporta il 
Bornio, non è mai concepibile, La universalità 
dei diritti si riconosce , ed è essa che ritrovasi 
nella eredità; ma il dominio universale presso gli 
nomini non si è mai immaginato. Il dominio è sem- 
pre nelle cose singolari, ed in questo senso è con- 
troposto al gius ereditario , che abbraccia dirit- 
ti universali. Al titolo del Digesto : communi di- 
Vrdundo è scritto': Per hoc iudicium corpora- 
li um rerum fit divisio , quorum rerum domi- 
nili m habemus , non e ti am hereditatis (2). Nè 
fa ostacolo la L. 48. princ. D. de hered. inst. 
dove è detto : Titius hereditatis meae dominus 
esto ; c pare che vogliasi esprimere un padrone 
universale. Qui la universalità è di diritto , non 
è di fatto : essa è relativa ai beni creditarii : c la 
voce dominus adoperata equivale alla voce heres. 

(1) L. 5o. D. de pct. hered. 

(2) L. 4. princ. D. couim. divid, 

# 
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L’etede è il rappresentante in tutto la persona dei 
defonto, ed il* padrone universale di tulli i'suoi 
beni. Ma tanto in faccia al defonto, quanto in 
faccia all’ erede -, mentre è riconosciuta la univer- 
salità dei diritti , il dominio però non è che in 
singulti corpora . Nemmeno dee illudere la L. 
yo. §. ult.y D. de verb. signi/l nella quale è men- 
zionato universum dominium . In questa legge il 
giureconsulto va a spiegare le voci : ii ad quem 
ea ree perlinet ,* e vuole abbracciare nella defini- 
zione ogni diritto: ius omne qua quaevis res 
ad noe pertinere dicuntnr : e quindi per bene 
esprimersi si serve della voce dominium ; quia 
dominium ius praecipuum est, come spiega Ulri- 
co Ubero (1). Per la qual cosa questo illustre 
scrittore ha giusto motivo di esclamare : iuris nemo 

peritus negabit dominium esse rerum singu- 

• - 

larum , Jiereditaìem , uni versa tv/ m .... non est 
igitur hereclitas dominium , sed eiusmodi ius , 
per quod ad heredem perfine ni omnia quae 
defunctus reliquil, et per quod illa omnia po— 
test a quocumque possessore consegui L. g. de 
hered. petit. ( ì). 

Per le addotte ragioni la sapiente giurispruden- 
za romana dislinguea bene fra la revindicazione, e 
la petizione della eredità. Per questa seconda adol- 

(1) Huber. «ligrcss. lib. IV. cap. VI. num. in. 

(2) llub. «lift. loc. 
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tava la voce potere , parola universale , e per la 
prima riteneva il reivinclicare , espressione parti- 
colare. E nella L. i. D. de rei vindic. fu scrit- 
to: post actiones quoe de universitate ( fra le 
quali era la petizione della eredità) proposito e sunt; 
subiicitur aclio singnlarum rerum petitionis ; 
cioè della revindieazione , che nasce dal dominio. 

Cum tamen dominium proprie rerum singu- 
ltir ium sit L. 8. D. de leg. 2. et plura dentur 
in hereditate , quam quorum dominium defuncto 
competit, quippe tam nomina adiva , quam pas- 
siva defuncti ad heredern devolvuntur , ita ut hic 
quia heres est , omne eius factum praestare te- 
noni ttr Ij . >4 Cod. de rei vind. imo et res quae 
ap/td defunctum depositae , vel ipsi commodatae 
vi huius iuris hereditarii repeluntur a possess- 
sore L. 19 princ. et $ §. seqq. D. de hered. 
pel . , merito ius herecfitarium ob suoni ampii- 
tudinem prò separato iure reputatur ; unde he- 
reditas iuris nomea esse dicilur Ij. ij 8. §. /. 
D. de verb. sign. , et hereditatis appeìlatio nni- 
versilatem quamdàm, ac ius successionis , non 
singulares res demonstrat L. honorum 208. D. 
de V. S. Unde etiam heredi totem petiturus fun- 
damenticm intentionis non coi toc at in dominio t 
sed tantum in co quod heres sit. L. io. (Ji. /. 
D. de pel. hereiL Sanisele S tritino (t ). 

(1) Snidi. Scct. 2. mc'nibr. 3 . §. 1. 
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Dunque Ja petizione di eredità non viene da do- 
minio, c molto metto da dominio universale. E se 
si pone mente alla querela inofficiosi testamenti, 
riconosciuta dalle leggi romane , la quale era af- 
fine alla petizione della eredità, essa molto meno 
derivava da dominio , ma ex facto parentum vai— 
de impio , 1’ Oldendorpio ( 1 ). E pure essa è di sua 
natura reale. 

In quanto poi alla servitù, da cui sorge 1* altra 
specie dell’azione reale, nemmeno può dirsi , che 
essa derivi da ragione di dominio. Dalla servitù, 
nasce sibbenc un diritto reale, ma non appoggiato 
a dominio; che anzi la servitù ed il dominio si 
oppongono per legge. Basta ricordare ciò, che è 
scritto nella L. unic. 3. D. de remis.pign. Ivi : 
ius habet opus novurn denunliandi qui aut domi- 
ni um , aut servitutem habet. E nella L. i3. §. 
i. de damn. inf. sive corporis dominus , sive is 
qui ius habet , puta servi'lutis. In questi luoghi 
il dominio è cosa diversa dalla servitù. E vaglia 
la verità , o. noi siamo ad azione confessarla così 
delta , ed allora non è che si. produca ragione di 
dominio , ma l’ azione nasce ex iure servitutis 
quae praedio actoris debetur, l’Oldendorpio (a): 
o siamo ad azione negatoria ; ed allora l’ azione 
nemmeno viene da dominio sed ex iure liberta- 
ri) Oldendorp. Clas. 5. act. 2 . 

( 2 ) Oldendorp. Clas. 3. act. 5.,n. 3. 
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tis , quarti crólor in re sua kabel , lo stesso som- 
mo autore ( 1 ). Quindi ben di ragione, conchiudo 
Ulrico Ubero. Ecce servitus ius in re aliena , 
nunquam in re propria , quia non minus ' im- 
plicai , rem propriam servire domino , quant 
ut sui quis ipse servus dicatur. L. 5. in princ. si 
nsusjruct. pel. Quid est ineptius, quam onus do- 
mimi , competens ei qui^non est dominus t vo- 
care dominium ( 2 ). 

Finalmente in quanto al pegno, che offre la quar- 
ta specie del gius in re , nemmeno può dirsi clic 
esso somministri azione nascente da dominio. Qui 
il pegno si confonde con la ipoteca ; e quindi va 
intesa l’azione ipotecaria, che compete al credito- 
re, il quale col pegno ha assicurato il suo in- 
teresse. E bene; ed in questo caso l’azione che ne 
emerge , quantunque sia reale, non è però per ra- 
gione di dominio, ma essa nasce ex iure pignori s , 
quod ereditar habet per expressurn consensum 
debitoris, qui eam obligavit , l’Oldendorpio (5). 
Ed è letteralmente decisivo al caso il testo del- 
l’ Imperadore Antonino nella L. Praeses Cod. de 
pign. et hypot. dove è scritto: Praeses Provinciae 
vir clarissimus ius pignoris tui exequentern te 
audiet. Non dicesi qui che si produce ragione di 

(1) Oldctidorp. Class. 3. act. 5. n. 3. 

(u) llub. digrcs. Gap. 7. n. 1. 

(3.) Oldcndorp. Class. 3. act. 10. fi. u. 
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dominio , ma ius pignoris , clic dee essere casa 
ben diversa. . • ■ • v , 

Se poi nel pegno si riguardi 1 ’ azione p'gnora- 
tizia, che è data al deli iteri; per ricuperare il pegno 
dopo aver pagato il debito, questa mentre è reale , 
perchè perseguita la cosa , non viene però dal do- 
minio, ma direttamente dal contratto , che di sua 
natura è reale: ex contractu pignoris nasciiur, 
per quern credilor qui pignus accepit , re obli- 
gatur (1). Può aver poi il debitore azione viudi- 
catoria , o in factum a ripetere il peguo, quando 
esso però sia uscito dalle mani del creditore, ai ter- 
mini della L. i 3 . Cod. de pign. act. ; ma allora 
siamo fuori giostra. 

Sezione 2. 

1 ... . , 

Del dominio , prima specie del gius in re. 

' "O 

Il dominio, die secondo Giustiniano, coniinel 
plenam in re potestatem, §. 4. Just, de ususfruct . , 
è la prima e principale specie del gius in re ; per 
modo che , quantunque le leggi romane fra queste 
specie lo annumerino (2), pure per eccellenza spesso 
dal gius in re lo astraggono, e col proprio suo nome 
particolare, singolarmente lo riconoscono : si ve do- 

(1) Oldendorp. Class. 3 . act. 12. n. 2. 

(2) L. 8. §. ì. Cod. de praescript. 3 o. vel. 40. ann. 
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mini sint y sìve aliquod in ea re ius habennt (1). 
Da questo dominio, così particolarmente riguarda- 
to, nasce Dazione vindicaloria , cioè il diritto a re- 
vindicarc ciò clic è nostro dalle mani di qualun- 
que possessore : cuius vindicandi ius habeo , è 
scritto nella L. D. de rei vind : Della rc- 
vindicazione si parla nelle nostre leggi- Art. 1480. 
4499. 1686. 1971. nutn. j.c unni. 4 - LL. civ.; Art. 
■902, e seg. 909. c seg. LL. proccd. civ. 

V indicare , al dice dell’ Olpendorpio, propria 
signijìcutione estndpropriare , silura esse dicere 
proprie tatis adjirmatione (2). E la definizione del- 
la azione clic vi corrisponde, vico data dal Bacale- 
rò : Rei v indie alio est aedo qua darniuus agii 
contro quemvis possessorem rei corporalis pe- 
titque se dominum eius dacia rari, earnque srùi 
<a possessore cum crani cousa reUitui ( 3 ). 

L’ attore adunque dee avere il dominio della 
cosa sull’ atto che va a revindicarla. Ed o che .que- 
sto dominio sia diretto , o che sia anche utile, l’a- 
zione è sempre la stessa perchè oggi non si ka pili la 
distinzione tra azione diretta, ed azione utile, «omo 
era por le leggi romane (4). Più: può esservi anche 

! (r) L. 19. B. de damo. inf. Vid. L. 3o. D. de 'uox caas. 

(a) Oldcndorp. Class. 3. act. 2. 

(3) Boehtner. pag. i33. §. VII. 

(4) T->. 23. D. de rcivrad, L. 1. D. siag: veotlg. ved. 
L. 74. de voi vind. 
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uh dòmiu io limitato , corno spiega lo stesso fioc- 
inerò , quale e quello che ha il marito sulle cose 
dotali in costanza del matrimonio, ed in questo 
caso compete benanche V az : one vindicatoria. 

Si senta Samuele Strichio . Porro ut rei v indi- 
cationi locus sit, parum refe ri, an dominio li- 
b ro quis gaudeat , an reslricto; an revocabili, an 
irrevocabili : quamdiu enim dominium aliquod, 
superasi , tarndiu etiam salva est vindicatio. 
Exemplum in dote, et praecipue infundo dotali, 
idem obtinet , si quis rem retrovenditionis ti- 
falo ohlinuerrt , quamdiu enim ternpus in contra- 
da praafmìtum elapsum non est , tarndiu omnia 
domimi ìitra , et sic quoque vindicationem exer- 
cèt dominus. DD. in L. 2. cod. de pad. ini. 
empi ; et vend. ( 1). 

A buon conto il primo estremo del giudizio che 
'ha le ‘Basi su di questa azione si è, che l’attore al 
tempo quando si fa ad intentarla, dimostri di es- 
sere egli padrone della cosa. 

1 L’ azione poi va diretta contra qualunque pos- 
sessore , anche se egli sia un semplice detentorc; 
come ancora contra colui che con dolo ha lascia- 
to di possedere, e conira colui il qua'c spontanea- 
mente obtulit se fundi vindicationi (2), mentre 

(1) Stryk : sect. II. membr. 1. §. 12. 

li. 9. 36. Sa. D. de rei vind. L. 7, cod. L. i3. §■ 
14. de ered. petit. 
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1' attore ignorava la sua condizione. Ed appunto 
perche si perseguita qui unicamente il possessore, 
per le leggi romane alla azione vindicatoria nelle 
cose mobili precedeva Passione ad exhibe taluni , 
quando dubitavasi del possesso (t),o quando si te- 
meva che la cosa mobile non si occultasse , o non si 
trasformasse per modo, che rendesse poi el usorio il 
giudizio di vindicazione (a). Ma questa azione ad 
exhibendum oggi non è più in uso, restando sol- 
tanto riconosciuto il sequestro per misura di re- 
Yindicazione (5). . t . 

In quanto poi all’oggetto, questa azione vindicatoria 
o è mobiliare, o immobiliare (4); mentre ora presso di 
noi sotto i mobili s’intenclono anche i semoventi (5). 
Sempre però dee essere cosa corporale , e cosa cer- 
ta quella che si perseguita. Le cose nostre incor- 
porali sulle quali abbiamo azione reale, si diconq 
essere in boni a , ma non in dominio (G) ; e (pùti- 
di a rigore di legge non va per esse P aziono, re-, 
vindicatoria. Elegantemente l 1 Ubero: in rem 
dici tur , qvae ex iure in re datar adversus qut'm- 
libet possessorem ad a dip iacend/mi ius in re 

(1) L. 3. $. g. L. i3. D- ad cxhib. 

( 2 ) Oldond orp. Class. 3. acl. ì. 

(3) Art. goy , c sog. LL. proc. civ, 

( 4 ) L- 1- C. do rei vind. 

(5) Art. 45 i. LL. civ. 

(6) . L 49- !)•* do veri», sigjulic. 
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constitulum ( 1 ). Distingue egli fra la rcvindica- 

y.ione, che nasce dal dominio, l’azione anche rea- 

\ 

le, che si rappresenta sopra ogni altro gius in re, 
cioè sulle cose incorporali. Competit in rem actio 
il Doncllo, de re corporali , sire ea mobilis est, 
sive solo continelur L. i. princ. D. de rei vind. 
Fa re admonemur non competere liane actio- 
n e/n de servitati bus, qnae res incorporales sunt. 
E la ragione vien da lui tratta ea: genere ipso , et 
correlinone actionis ; imperciocché avverte , che 
nella re vinti icazionc razione è sempre confessoria , 
idest ea per quam fateatur et intendat rem 
suam esse ; e non mai negatori a , idest per quam 
nrget rem esse possessorie > cum quo agitur. Poi: 
altera dijferentia est , quad in rem actio de re 
corporali numquarn nitro possessori datur. L. i. 
§. penali. D. uti possid. §. aeque injin Inst.: de act. 
contro actio in rem de se rei tu te, tam ei datur, qui 
possidet, quam qui non possi del. ( 2 ) Il foro com- 
petente disila azione viudieatoria è quello della cosa 
sita (5); sia essa immollile, sia mobile. Fedi la 
I-j. 38. D. de indie. Però trattandosi di cosa mo- 
llile si dee seguire P avvertimento del Pcrezio : 
Finn tamen eo loco, quo sita est, permansura sit, 

( 1 ) H u ber. ad tit. Instit. de act. num, 3. 

( 2 ) Doncl. L. XX. cap. IV. num. 2 . ad 5. Tom. 5. 
pag. 802 . 

(3) Art. »5i. proeed. civ. L. ult. Coti. 'ubi io rem actio. 
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nec casto iluie tantum causa ibidem co risii tuta 
sit (i> 

Bisogna poi clic sia cerio, e determinalo ciò clic 
la 1’ oggetto di questa azione,, essendo della natura, 
della reviudicazione che essa perseguita la cosa. 
Appellatili rei non gernts , sed spederò, signi- 
/<< cit (a). Ed è noto clic, al linguaggio dei giu- 
ìisconsulti romani, la specie suona lo stesso clic 
pi-csso i logici suona 1’ individuo , cioè una cosa 
singolare : subiectarn oculis, quae specicri , ideai, 
cerni , et digito demonslrori polest ; ut fki- 
c/iurn, Parnp'hilum , //urte bovem, hoc tignino, 
b. in slipulationibus D. de verb. obi.; lo stesso 
Donellu (5). , 

Se non che questa certezza cd unità di cosa , 
che è cjui in proposito , va intesa al modo come 
la spiegò già EJpiano nella L. do. princ. D. de 
usuo, cioè in triplice senso, i. si ritrova V unità 
in una cosa che ha un solo spirito, o ha parli tul- 
le collocate cd unite insieme senza opera di uomo, 
come sarebbe il bue, la trave, la pietra, 2 . vi è 
l’ unità nella cosa che si coni|ione di più parti , 
unite ppvò. insieme qd accozzale pqr opera dell’ uomo 
come la casa, la nave, , l’armadio. 5. fìuahncnle si 
riconosce l’unità anche in quelle cose che contengono 

(1) Perez., ad cod. tit. ubi in rem irci, 11. i. 

(a)’ L. 6 . D. de rei viinl.-» 

( 3 ) Douel. il i et. loe. uiiiM. 10. 
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più oggetti distinti fra loro , e separati per natu- 
ra , ma collettivamente designali sotto un nome 
stesso , come la greggia , gli armenti , le «lan- 
dre. Ed in tutti questi casi conveniva l’azione vin- 
dicatoria. ■ 

Sempre questa azione è petìtoria , e riguarda la 
proprietà ; mentre 1* azion possessoria , comechè 
nasce 1 anche da dominio, non va indicata sotto la 
revindicazione. Sono note al proposito le teorie del 
giureeonsulto Paolo nella I/. 3 . §, 4. ti. tu. D. 
ad exkib. ; dove elegantemente nota il Gotifredo: 
qui possessione™ petit , non vindicatione , sed 
interdicto agii. 

Gli esempli della azione vindicatoria si trovano 
nelle nostre leggi civili art. 1971. nuir, 1. in fin, 

ntn». 4.: e nella procedura civile. ! j: 

. \ . ji 

Sezione 3 . : 

• ’t, • • ■.,.•! vii 1 .ii -. ". • 

j Del diritto ereditario , seconda specie 

deè gius in re. ' ■ ' 

* » ■ * : • > 

Dal diritto ereditario nasce P azione della peti- 
zione della eredità , di cui fanno parola le nostre 
leggi civili nell’articolo 143, ed anche nell’articolo 
75 o, dove cpn espressioni equipollenti si nomina 
colui, che reclami la eredità. Questa azione di sua 
Altura è reale > sia che si riguardi il nome, con 
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cui sempre la legge l'ha indicala (t); sia che 
si osservi la sua indole, essendo essa direna con- 
ila la persona che possiede. In «pianto al nomo 
petitio, esso certamente appartiene di diritto alle 
azioni reali ( 2 ). Ed è perciò , che i giuriseonsul- 
ti Papiniano e Paolo ebbero per azione vindica- 
toria la petizione della eredità (3). In quanto poi 
alia persona a cui 1’ azione si rivolge , egli è ri- 
saputo , che sia dell’ indole particolare e propria 
di tutte le azióni reali di perseguitare il possesso-* 
re: essendo sempre due gli ^stremi nei giudizi! 
reali, cioè il diritto in re per parte dell’attore, 
ed il possesso per parte del reo. convenuto. TJ1— 
piano stesso conferma coleste regole nella nota 
Li. a5. $. 18. D. de hered. petit. , dove seblte-, 
ne risvegli delle idee che possono rendere mista 
questa azione, pure non lascia di mettere in màs- 
sima , che essa sia reale. Petitio hereditalis , etsi 
in rem actio sit , habet tamen praestationes 
quasdam personales. Risulta dunque mista r 
non per ragione «iella primiera sua origine , o 
della sua natura , quasi che vi fosse obbligo .di 
ravvisare in essa fin dal principio congiuntamen- 
te il gius in re ed. il gius ad rem ; ma per 
ragione della circostanza che può concorrere sul 

.... 1 — 

(1) Tit.. Dig. de hered. pct. tit. ood. de petit, hered. , 

(2) L. 178. §. 2. D. de verb. siguif. 

(3) L. 8. L. 49. D. de hered, pet. . ‘ 
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conio delle prestazioni personali, alle quali può 
essere temilo il jiossessore della eredità. La se- 
conda cosa è accidentale, ma la realità della azio- 
ne è sempre ferma e sicura. Le prestazioni per- 
sonali, che possono risultare a carico del posses- 
sore , si considerano allora come accessioni alla 
eredità , e quindi con la stessa azione reale si ren- 
dono repelihili. Perlocliè se in questo caso la 
petizione della eredità si presenta come azione 
mista ( lo che meglio sarà detto al suo luogo _) , 
questo accade non per ragione dell’origine asso- 
luta della azione, ma per la doppia qualità die 
essa cammin facendo ritrova nel soggetto , cioè 
nelle accessioni ai beni eredilarii sopravvenute 
per latto personale del possessore. Vedi Ulrico 
Ubero (i). 

In questa azione si cumulano due dimando , 
iioè quella della dichiarazione di erede che con- 
siste nel diritto (2)5 e quella del rilascio dei Leni 
eredilarii. L’ azione però c sempre itale malgra- 
do che l’ attore allFo non ottenga ili giudizio , 
che la semplice dichiarazione di essere egli l’e- 
rede, e non rinvenga beni di sorta alcuna a poter 
conseguire. La ragione si è , perchè la dichiara- 
zione di erede stabilisce in questo caso nella per- 
sona un diritto reale, a poter pretendere , seni— 

(1) llulier. Digrestf. iur. lìb. 4. lt»p. ti. n. 5 . 

(2) L. 5 o. de hered. pet. L. 24. 1 ). de verb. sigii. 
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prc clic possa , c voglia i beni ercdilafii. Qui 
« alza bene F osservazione dell’Oldendorpio , il qua- 
le volendo sostenere la qualità reale nelle azioni 
pregiudiziali , la trac dal motivo che con esse 
si viene a stabilire : tua ipsum , quod peto in 
persona alicuius ; soggingnendo : Et sic respi- 
citur res in persona potius , quam aliquid ex- 
tra personarn. Sicut enirn vindicùtio proprie- 
tatis dicitur in rem actio , ita petilio alicuius 
iuris in rem censebitur (1). Noi non abbiam 
seguita la sua teoria sul conto delle azioni pre- 
giudiziali , ma nella specie della petizione della 
eredità , per la qualità , che si attacca alla per- 
sona , convenghiamo nel credere , che il diritto 
stabilito nell’ erede , dopo la dichiarazione del 
giudice , presenti la idea di un diritto reale a 
suo prò , che qualificandolo tale lo abilita ad agi- 
re con questo titolo per andar a perseguitare i 
beni crcditarii , dove , e quando K rinvenga. 

L’attore in questo gindizio è colui che offre 
il titolo di erede, o di legatario universale, o di 
legatario a titolo universale (2). La ragione a 
pretendere nasce dal diritto che si ha di succe- 
dere al defon to e quindi oltre alle successioni 
intestale, o per testamento, può esso competere 
nel caso delle donazioni clic la legge permette 

(1) Oldeudorp. class. 3.. act. g. u. 3. 

(a) Art. yvg. 964. LL. CC. 
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per contratto di matrimonio dei beni che il do- 
nante rimarrà ul tempo della morte (1). In 
questa specie di donazioni c precisamente scolpi- 
ta la islituzion di erede per contratto, clic i francesi 
chiamarono istituzione contrattuale, c che presso dì 
noi ancora, ed altrove era conosciuta: ex consuetu- 
dine fere ubique geniiurn rece pia: il Fabro (2). 
Si senta il Bocmero: poslquam hudie nò va specie a 
successianis , quieti tùie videlicet usu recepì a est , 
Ut in pactis nuptialibus inter coniuges , unione 
prvliurn , confraterni tale , ec. ec . , datar quoque 
hereditatis petitio conventionalis, qua, existenlc 
casu siiccesstonis, heres pactilius agii (5). 

L’ azione stessa petitionis hereditatis compete 
al compra tofe, o al cessionario della eredità, il quale 
abbia causa dal vero erede, o dal legatario uni- 
versale , o dal legatario a titolo universale. Il 
compratore della eredità fa le veci dell’ erede : 
emptorem hereditatis vicem heredis obline re ; 
disse Ul piallo ( 4 ) : ain^ Pomponio lo assomiglia 
ilei tutto all’ erede ; quasi tu heres videaris 
extitisse (5), 

( 1 ) Art. io38. LL. CC. 

(a) Fabro ad lit. Cod. de paet. convelli, lam sup. dot 
Uditi. 6. del'. 8. 

(3) Boehmer. de act. scct. I. cap. 111. §. 28 . 

( 4 ) L. a. 18 . de Iiered. vel act. vend. 

( 1 * 3 4 5 ) b g. in liti, cornai. pr. Vcd- Bucinerò scct. 2 . cap.'i. $.21 



Ir 


167 

Questa azione poi si dirige lontra colui che 
possiede l’eredità prò lierede , vel pi o possessóre ; 
come anche contra cedui , che con dolo ha la- 
sciato di possedere. 

Più : essa compete contra la persona , che liti 
se obtulit , o nella ignoranza dell’attore, per 
cahinniarlo , dica di possedere (1). A buon conto 
nello sperimento di questa azione si va a perse- 
guitare la persona , che possedendo , o lia, o vanta 
di avere il titolo di. erede , o di legatario univer- 
sale, o di legatario; o per tale si infinga a titolo 
universale ; cosi che se questa persona non pos- 
segga che un sol corpo ereditario , e non già la 
universalità dei beni , pure diviene passibile del- 
la azione petitionis hereditatis, quando voglia so- 
stenersi nei possesso col titolo di erede , o di le- 
gatario universale, o a titolo universale. Si modo 
eam rem singularem vel prò herede , vel prò 
possessore possideat, adeo ut etiam contra de- 
li ilo rem dètur , si hic ideo sol ve re recusat , 
quia se heredem dicit L. 14 in fi n - de hered. 
petit. : il Boemero (2). 

£ passibile di questa azione anche il compra- 
tore della eredità che abbia causa da un creduto 
crede. Haec ( aclio ) quoque vero heredi quan- 
doque datur contra empLorem hereditatis, qui 

(1) L. 45 D. de hered. pet. L. i 3 i. de reg. iiir. 

(a) Bochmcr. Scct. 2 . cap. 3. §■ iG. in not. sit. p. 
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a putativo herede iìlarn emil , eamque pos- 
aidei , quando venditor commode con veni ri ne— 
quit : velali qtiod non exlet , vcl modico ven- 
di de rii , et bonae fidei possessor sii , et noti 
adeo reperiatur locupletar L. iS 4, D. de 
hered. petit. Jlegulariter enim venditor , sive 
pretiurn recepii , sive potere possit , tenetur , 
curn pretiurn succedei in locum rei. L. 16 
5. eod. Lo stesso Boemero (1). 

In quanto poi ai beni eremitani , questa azione 
li abbraccia tutti universalmente, mentre nel di*, 
ritto di successione che con essa si deduce , que- 
sta universalità appunto vien rappresentata : Nihil 
aliud est heredilas , quarn successio in univer- 
sum ius , quod defunclus h abui t (2). E perchè 
in universalibus, res stat loco pretii, et pretiurn 
stat loco rei , possono con questa azione diman- 
darsi anche i prezzi ritratti dalle cose ereditarie 
alienate. Più: si dimandano anche i debiti eredi- 
tari!, e tutto altro che al def'onto apparteneva per 
qualsivoglia titolo. Essa intanto noa cessa inai di 
•essere azione reale. Non si considera in questo 
caso il debitore come obbligato personalmente ai 
defonto, e quindi come passivo di un’azione per- 
ivo naie , ma si considera qual possessore di diritto 
di un bene ereditario. Item , dice U 1 piano , a 

(1) Borimi. Scct. 2. cap. 3 . §. 22. 

{ 2 ) L. 24. P. de verb. siuit. 
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debito tv he redi lario , quasi a iuris possessore , 
posse hereditatem peli , coustat , sed utrum. ex 
delieto , an ex contrada debitor sit , nihil re- 
fe ri ( 1 ). Si vegga Ulrico Ubero (2). 

Sono eziandio azioni nascenti da diritto eredi- 
tario , e quindi reali , quelle che tendono a far 
annullare i testamenti per vizio di forma (3) , o 
per la incapacità del testatore , e di coloro a cui 
fcrvorc siasi disposto (4) ; come anche a far di- 
chiarare , quando vi e luogo, la rivocazione, e la 
caducità dei testamenti ( 5 ). Querela nulli tal, s , 
quac itidem est hereditalis peti fio qualificata , 
qua te s tante ntum ex capite nulli tati s impugna - 
tur, qtiod t. defedile sit in testatore 2. in so- 
lemnibus , et forma praescripta : 3. in esscn- 
tialibus : 4. in certitudinc volunlatis ; il Buc- 
inerò (6). 

L'azione di nullità importa a buon conto una 
petizione di eredità ab intestato , tolto di mezzo 
il testamento , che pecca di un tal vizio, lluc 
ctiam pcrtinet , sogghigno questo scrittore -, quan- 
do testamentum est ruplum , irritata , vel de- 

(1) L. i 3 ult. L. 14. I). ilo liereil. p^t, 

(a) Jlub. ad tit. Inst. de act. n. 19. 

( 3 ) Art. 927. LL. civ. 

(4) Art. 817. 827. LL. civ. 

( 5 ) Art. 990. 994. LL. civ. 

(fi) Bochm. sect. 2. cap. 3. §. 49. 
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stìtutum ; ed òggi quando il testaménto è rivò- 
cato , o diviene caduco giusta gli articoli 99°’ c 
seguenti LL. civ.: His omnibus casibus , quo 
testamenlum valere nequit , potest vai sim- 
plex hereditatis pe litio insti fui , et si adversa- 
rius exceptionem eondi ti testamenti opponi t , 
nullitas per modum replicae deduci : vel etiam 
querela nullitatis directo proponi , quaesefun- 
datin nullilate testamenti ( 1 ). La querela d’inof- 
ficioso che per diritto romano vigea , era anche 
annoverata fra le azioni reali petitionis heredita- 
tis , perchè era diretta allo stesso oggetto : ut te- 
stamento inofficioso per sententiam iudicis re- 
scisso , heredi hereditas restituatur ab insti tuta; 
TOldendorpio (a). 

Sezione 4. 

• « ' ‘ : « » ■ • . *. 

Della servitù , terza specie del gius in re. 

’ , / t • » . . 

Delle cose corporali , che realmente e propria- 
mente si posseggono si da la rev indicazione -, ed 
mia quasi revindicazione è concessa ancora per le 
servitù, che sono cose incorporali , ed impropria- 
mente vengono anche a possedersi. Or cotesia quasi 
revindicazione delle servitù non nasce propr unitoli— 

( 1 ) Bocluner. loc. cit. 

(2) Oldemlorp. Class. 5 . act. ». n. 7. 
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le da dominio, ma da una particolare specie del 
gius in re , su cui c basata. Quia cui servitus 
compeiit , Inde res alterius ad suum cornuto- 
dura ajfecta est , sine respectu ad certarn per- 
sonam , adeo ut in omni mutatione domino- 
nun servitus sii immutabile, et conira quos- 
lihel actionem in rem producat. Ulrico Ubero (i). 
Siano dunque servitù personali , o vogliami dir 
miste, come è l’usofrullo, l’uso, l’abitazione ( 2 ): 
Siano servitù prediali di qualunque specie (5) , 
esse son sempre protette dal gius in re , e dal- 
la azion reale , che ne emerge ( 4 ). 

Questa azione che è sempre reale c guardata però 
in doppio aspetto, perchè o tende a sostenere un 
diritto di servitù già acquistato legittimamente, o 
tende a rimuovere un diritto di servitù, che senza 
ragione si vuole indurre; ed è perciò che dai giu- 
risconsulti romani essa fu distinta in azione con- 
fessoria , e negatoria. La confossoria propriamente 
nasce ex iure servitutis : la negatoria viene ex 
iure liberiate. Si senta U1 piano. De servitutibus, 
in rem actiones competunt nobis tam confes- 
soria , quam negatoria : confessoria ci qui ser- 
vilutes sibi competere contendit ; negatoria do- 
li) Huber. digress. LibV 4 . cap. 7 . n. 1 . 

(a) Art. 5o3. c seg. LL. civ. 

(3) Art. 55g. e srg. LL. civ. 

( 4 ) L. 2 . D. si scrvit. vind. 

11 
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mino qui negai { j). E queste tecniche espressioni 
'corrispondono ai titoli del Digesto, e del Codice 
Giustinianeo — Si servilus vindicetur , vel ad 
alium pertinere dicatur — Si ususfructus pe- 
lalur , vel ad alium pertinere negetur. Si rende 
-qui degno di avvertenza ciò clic scrive Samuele 
fitrlchio sull’ uso della azion confcssoria , e della 
«legatoria ; o per meglio dire, sulla proprietà delle 
espressioni da serbarsi in giudizio allorehè viene 
a dedursi ciascuna di esse. Quicunque iure quo - 
demi alitar ex liberiate naturali , èt in hoc se 
flmdat , illi non datar confessoria , sed nega- 
ioria , quia alteri negat facultateni probi bendi, 
quo mirtus liberiate ■ naturali utatur. Quicun- 
que vero se fu nel ut in privilegio , et iure spe- 
ciali , si cuiu8 alterimi ab eiusdem iuris exer- 
c ilio excludere possit , illi competit confessoria , 
qua confitelur , sibi soli hoc ius competere , in— 
deque se gaudere iure prohibendi (2). 

Il fondamento della azion reale confessoria . dee 
essere nel diritto già stabilito dalla servitù , im- 
perciocché in questi giudizi! per sententiam non 
debet servitus const itui , sed, quae est, dacia- 
rari (3). Che se fosse ancor dubbio il diritta del- 


•(1) L. 2. princ. D. si servit. vind. 

(2) Stryk. sect. 2. raembr. 4. §. 5 . 

( 3 ) L. 8. §. 4. D. si servit. vind. 


Dìgitized by Google 



, iG5 

1’ alloro, allora egli dee ricorrere ad altre azioni. 
Si senta 1’ Oldcndorpio : Servilulem inni consli- 
tutam esse aporie l , ut competal in rem actio 
confessarla , quandoquidem id, quod non est, 
viri dicari non poiesl. Forum si cohstitui de- 
beat, videndum dilige /iter: ut rum per stipa - 
lalionem fuerit promissa: et lune agetur ex sti- 
pulala : ari per vendilioncm : quo casa actio 
ex empio est, ac ila in reliquie contractibus. 
Si deni que in ultima volitatale legata fuerit 
servitus : hercs tenebitur (lettone ex testamen- 
to , ut constituat eam. L. si binarum. IX de 
servii, praed. urban. <J. u/t. List. eod. tit. (j). 

Nelle servitù prediali compete l’azione confes- 
sore al padrone del fondo dominante , il quale 
se è 'nel pacifico possesso del fondo, non può es- 
sere obbligato a provare il suo dominio ( 2 ). Com- 
pete ancora al padrone utile , cd al creditore an- 
tierotico (5). L’ usofrutluario però non può pro- 
durla direttamente a nome proprio , perchè egli 
non è padrone. Aliud eriim est proprio suo no- 
mine usumfructum ipsurn vinilica re quod face re 
potest ; aliud vero intuita fundi servitutes da- 
bitas proprio nomine persegui , quod facere /re- 


fi) Oldendorp. Class. 3. act. 4. n. 2. 
(q) L. iG. 17. D. de exccpt. 

(3) L. 16. de scryit. 

, * 


( 
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quit, quia fundum proprio nomine non possi- 
det tanquam dominus , ut ait imperator in §. 4 
List per quas persoli, cuiq. adquir. ibi : quia, 
non possidet , il Boemero (1). Può dunque l’uso- 
frutiuario agire a nome soltanto del proprietario; 
c ciò qnando la servitù gli venga impedita da im 
estraneo. Che se ^impedimento nasca dal padrone 
proprietario del .fondo, allora non può agire con la 
reale confessoria, ma dee ricorrere alla azione clie 
gli viene dalPusofrulto — Confessoriam enitn in- 
tuitu servitutum impeditarum , tantum nomine 
domini , ut cius procuralor mooet: contra ipsum 
dominum vero } tanquam eius procuralor ita 
agere nequit , sed id tantum permasimi est , ut 
usumfructuni contra curii directo persequatur ; 
lo stesso dotto autore (2). 

Si da poi questa azione confessoria contra il pos- 
sessore del predio serviente, o contra chiunque 
altro impedisse la servitù ( 5 ): E se sono più i 
padroni del fondo serviente si da solidariamenle con- 
tra tutti ( 4 ). Per diritto romano due cose si po- 
teano abbracciare nella dimanda , cioè , che la 
servitù si prestasse , e che si desse cauzione per 


(1) Boelimer. de act. sect. II. cap. II. 3 y. jn not. 

(2) Bocliraer. dict. loc. in not. 

( 3 ) L. io. §. 1. D. si serv. viod. 

{4) L. 4. §. 4. D. eod. 
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assicurarla in prosieguo ( 1 ). Ma ora la cauzione 
non è conosciuta , ed in ogni caso la legge prov- 
vede con i giudizii possessorii , che frenano , „e 
frastornano le turbative. 

In tutte le azioni reali si da il diritto di agire 
a colui che non possiede, appunto perchè a lui sia 
restituito il possesso assieme con la cosa ( 2 ) : ma 
nella confessoria con esempio tutto particolare, 
questo diritto è dato a colui che possiede , cioè 
conserva il diritto alla servitù, il cui esercizio gli 
viene da altri attraversato. Lo spiegò Giustiniano: 
Sane uno casu qui possidet , nihiiominus is 
adori s pari es sustinet', sicut in latioribus di- 
gestorum libris opportunius apparebit (31 ; ed 
erano i libri sotto i titoli si ususfructus pelatiti ' — 
Si servitus viiulicetur. E poi nota la magistrale 
dottrina del Cuiacio il quale legge' in questo luo- 
go : Scine hoc uno casu qui possidet , nihiiomi- 
nus ec. ; appunto per indicare la singolarità del 
caso che concorre nella azione confessoria. I dottori 
si sono affaticati per darne la ragióne, andando in 
diversi sentimenti , ma un nostro esimio scrittore, 
che ne fa l’analisi, par che meglio di tutti sia riu- 
scito nel rinvenirla, ed esporla in questi termini: 


(.) L. 7 . D. si scrv. vili rf. 
(,) L. <]. D. de rei vinti. . 
(3) u. Itisi, de act. 
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Huius iuris ratio ex e<> petenda est quod non 
ut rei corporali» , ita incorporalis rei possea— 
sio in solo utenti» Judo posita sii , sud lutee 
etiam consistit iti patientia eius, qui servitale m 
habet. L. /. §. alt. D. de servii, rust., ut proin- 
de is cani primula destnit pati , possessione rri 
nostrum turbet a'.que interpelli , nosque videct- 
tur quodarnmodo deiicere de possessione (i). 

Alla azion reale confessoria si oppone la /lega- 
toria. Uvee ac/io reali» est, primuin ex iure li- 
bertati», quam actor in re sua habet : non solimi 
iure communi, ve rum etiam iure speciali, vai con- 
suetudine . Deinde ex grava/ni ne, quod reus con- 
tea ipsarn libertatem tentai praetextu servi tu- 
tis. Nam defensio liberlatis iustissima est, et 
merito habet iuris remedium , l’Oldcndorpio (2). 

Il fondamento di questa azione è posto in iure 
prohibendi ( 3 ) , contra colui clic pretende di eser- 
citare una servitù, che a lui non compete ; o di 
accrescerla al di là dei termini a lui competenti (4). 
Pi qui fanno al proposito gli art. 622, 626 LL. civ. 
L’attore qui niente è obbligato a provare, essendo 
egli in posizione precisamente negativa ( 5 ). Li si 


(1) Veci. Joseph. Girili, ad Iust. pag. 124. 

(2) Oldcndorp. Class. 3. act. 5. n. 3. 

(3) L. 11. D. si scrv. viud. 

(4) L. 4. J. 7. L. 14. princ. D. eod. 

(ó) L. 25. Cod. de prob. L. ult. Cod. de rei vind. 


• Di^tfeect-by (iaagl 



i(Ì7 

verifica in questa azione Ciò, che nelle altre sem- 
bra assurdo, cioè che nel giudizio, l’obbliga dell» 
prova resti a carico del con venuto. 

Tutto il fin' qui detto intorno alle azioni con— 
fesaoria, e negatoria appartiene ai giudizi i che 
nel peti torio si istituiscono sulle servitù. Ma in 
queste azioni, come in ogni altra azione reale st 
può agire nel petitorio , e nel possessorio* Nelle 
raccolte del diritto Giustinianeo, sul conto del pe- 
titorio si trova il titolo D. ai servitila vindice- 
tur — Si ususfructua vindicetur. E sul conto del 
possessorio si leggono gli interdetti al libro 4^> del 
digesto. L’ uso oggi dei giudizii petitoriali nelle ser- 
vitù è meno frequente ; per lo più si agisce in 
possessorio ; ed in vece degli interdetti, abbiamo le 
azioni posscssoriali , di che si tratta nella proce- 
dura civile, come a suo luogo sarà diti usamente 
. esposto. 

SEZIONE 5. 

Della ipoteca, quarta specie del gius in re. 

lu tre maniere possono oggi i creditori cau- 
telarsi per conseguire dò , clic loro è dovuto ; 
cioè t o col mezzo della fidcjussione , di che si 
tratta nelle leggi civili art. i885, c seguenti o 
col mezzo del pegno, di che parlasi dalF artìco- 
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lo ig 4 i in poi ; o finalmente col farsi costituire 
a loro prò una ipoteca , come è scritto nell* arti- 
colo 2000 , ed in quelli , che sieguono. Gol te- 
stamento si può costituire anche l’ipoteca (i). 
Ora questa ipoteca c appunto , che qui viene 
in proposito, mettendosi per l’ultima specie dei 
gius in re, da cui emerge la quarta delle azioni 
reali. 

Dai dottori , che seguivano i principii del di- 
ritto romano , si poneva il pegno per quarta spe- 
cie del gius in re : dominium, hereditas , servi- 
tus, pignus. Noi qui al pegno abbiamo surrogata 
l’ipoteca , tenendo dietro alle disposizioni delle at- 
tuali nostre leggi civili. La differenza intanto è nei 
soli vocaboli , perchè la cosa è la stessa. Allorché 
si dicea che il pegno era la quarta specie del gius 
in re,- non si intendea parlare del pegno stret- 
tamente preso , come contralto , che quantunque 
reale, mentre col mezzo della cosa si perfeziona, 
partorisce però azione personale fra i contraenti; 
ina s’ intendea parlare del pegno costituito su gl* 
immobili, ossia della ipoteca, da cui nasce l’azione 
reale a pio del creditore. 

Egli è noto, che per diritto romano il pegno era 
una voce generica, che includca anche l’ipoteca. 
Est res omnis prò debito obligata ; il Donello 


(i) Slryk: de act. sect. II. merohr. 5 . §■ 4 . 
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sul lesto di Giustiniano nel §. 7. inai, de oct. (1). 
E trionfava allora il responso di Marciano : I/iter 
pignus, et hypothecam, tantum nominis sonus 
differt (a). 

Queste t ose però valevano, quando parlandosi in 
materia , in vece di risalire alla stretta proprietà 
dei vocaboli, ed alla origine, ed indole della co- 
sa , si rimirava piuttosto l’effetto della obbligazio- 
ne, e la ragione della legge, che aveala inventala 
per cautelare i creditori , ed in questo senso si pro- 
nunciò ancora Giustiniano : Inter pignus, et hypo- 
thecam , ( quantum ad actionem hypotecarìam 
attinet ) nihil interest ; narri de qua re inter 
creditorem , et debitorem convenerit ut sit prò 
debito obligata, utraque hac appe l!at ione con- 
tinetur ( 3 ). 

Onde a ragione ebbe a dire il Donello : ad 
iuris obligationern , et rationem nihil interest , 
quia nihilorninus iuris habet is , cui non est tra- 
dita possessio ( come è nella ipoteca) quam cui est 
tradita ( come accade nel pegno ), sed tantundem 
uterque ex aequo (4). Su questi principi*!, e sol- 


(1) Vcd. Vino, ad §. 7. Inst. de act. 

(a) L 5 . §. 1. D. de pign. act. 

( 3 ) 5. 7. Inst. de act. 

(,,) Dotici, toni. 6. pag. 85 g. vcd. Vin. ad dict. §■ 7. 
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to queste vedute adattate al pegno non si dubitava di 
riconoscere, e definire .per pegno anche la caute- 
la, che dà il debitore su gl’ immobili , cioè l’ ipo- 
teca. Is qui pignori dedit agrurn, è scritto nella 
legge 2. 9 - de relig. 

Del resto le stesse leggi romane , allorché ser- 
bavano strettamente la proprietà dei vocaboli , e 
guardavano l’origine, e la natura della cosa, di- 
stinguevano bene fra il pegno, e l’ipoteca (i). 
Le nostre leggi civili ora hanno seguito precisa- 
mente questa distinzione. È definito, che il pe- 
gno consiste soltanto in una cosa mobile che si 
dà al creditore : ed è stabilito , che nell’ immo- 
bile non si riconosce pegno , ma ipoteca (2). Si 
è tolto a buon conto ciò , che i romani abusi- 
vamente , per dire così , pronunciavano , e si è 
custodita strettamente la proprietà delle voci, clic 
i romani stessi, allorché ad essa attendevano, ve- 
nivano a ravvisare. Onde oggi sono marcabili fra 
il pegno, e P ipoteca quelle stesse notabili diver- 
sità , clic le leggi romane , quando parlavano a 
rigore , aveano sanzionate. 

Per diritto romano, e per le nostre leggi ci- 
vili la ipoteca spira al tempo quando comincia 


(1} Ved. i Datlori , c Golil'r. ad L. 5 . §. 1 . D. de 
itign. acU . 1 

(1) Art. 1941. 2000. 
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l’azione ilei pegno.; finisce l’ ipoteca quando si e 
pagalo il debito : por contrario 1’ azione pignora- 
tizia, quando il debito si è pagato, e non si irò— 
vji restituito il pegno. Dal. pegno nasceva allora, o 
nasce anche oggi l’azione pignoralizia, che è per- 
sonale, perche figlia del contralto , e compete ad 
entrambi i contraenti. Essa era per diritto roma- 
no o diretta, o contraria. La diretta competeva al 
debitore dopo pagato il debito , ad oggetto di 
poter egli ricuperare il pegno Unitamente ai frut- 
ti, se mai ve ‘ne fossero (t). Ed a questo oggetto 
oggi sono usciti gli articoli ii >52 , J ()55 leggi 
civili. La contraria compete al creditore, se per 
avventura il debitore gli avesse ritolto il pegno, 
senza pagare pria il debito , o se nella restituzio- 
ne del pegno, lo avesse ingannalo , o finalmente 
se vi fosse stalo luogo a ripetere qualche spesa ne- 
cessaria occorsa sul pegno stesso (a). Ed a ciò cor- 
rispondono oggi gli articoli 1948, ig 5 o leggi ci- 
vili.- Ma sotto questi rapporti 1 ’ azione pignorati- 
zia non viene qui ora in oggetto mentre essa non 
è nella classe delle azioni reali. Siamo alla ipoteca- 
ria, e seguitiamo perfettamente le teorie poste dal 
diritto romano, quando in esso della ipotecaria, a 
stretto linguaggio x si trattava. 


( 1 ) L. g. 5- 3. L. 3. coti, de pigìi, ad. L. 40 . §. ult. 
D. cori. 

( 2 ) Dici, L. 3. L. e), cod. (le ping. ad. 
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Nel diritto romano si conosceva la Serviana , e 
la quasi Serviana, che erano nelle classi delle azio- 
ni ipotecarie reali. La prima veniva dall’ editto del 
pretore, da cui anche improntò il nome: la secon- 
da nacque a similitudine di essa. La ragione è 
detta elegantemente dal Yinnio : Narri iure civili 
nulla actione consulebatur iis, quibus res debi— 
forum obligalae erant , cum possessio earurn 
apud alios esse coepisset. Hoc igitur, cum Prete— 
tori Servio dururn videretur , ipse m actionem de 
])ignore , seu hypotheca quibusdam in carisis 
introduxit , quae postmodum eadem aequiteitc - , 
suadente prudentum interpretationeproducta est, 
eliam ad alias causas , et species pignoris (1). 

E già noto, a che si riferiva la Serviana, e la 
quasi Serviana. E noi possiamo riportarci su di 
cip agli articoli 1971, 2060, e seguenti leggi ci- 
vili , non che all’ articolo 2076 nel senso di vo- 
lere il terzo possessore rendere libero il fondo, che 
ha. Queste azioni sono reali ; e lo erano aliche 
per diritto romano : Pignoris persecutio in rem 
parit actionem (a); e qui la voce pignoris vale 
lo stesso , che hypothecae , come è meglio spie- 
gato nella L. i 8 . Cod. de pign. Ma perchè mai, 
nascendo il diritto dal contratto , nc emerge poi 


(1) Vin. ad §. 7. iNSt. de act. n. 2. 

(2) Leg. 17. D. de pign. cl liypolli. 


£ 
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Fazione reale? Eo dimanda benanche 1’ Oldcn- 
dorpio , ed egli stesso ci risponde : sed quare 
ista con vendo cioè il contratto, con cui la ipoteca 
si stabilisce ) per expressum consensum , non pro- 
clucit actionem in personam? Respondeo : quia dq 
pignore trai t in' e ?, r.on hoc intendunt, ut persona , 
sed ut res obligetur. Et sic ius quoddam in re ve- 
lut pars dominila debitore constituitur creditori. 
Ergo non in personam ex huiusmodi conventione , 
sed in rem nascilur actio ( 1 ). E da qui nasce, che 
questa azione ipotecaria non sia mai azione persona- 
le scripta in rem minime varo actio pignorati - 
dunque reale questa azione per l’indole del 
contralto; ma essa è anche reale, perché si rende espe- 
ribile conira qualunque terzo possessore, nel che sta 
la principale caratteristica delle azioni reali (5). 

Nella quasi Serviana, oggi ipotecaria, il terzo pos- 
sessore per effetto appunto del possesso, che ha della 
cosa immobile altrui obbligata, si rende passibile del 
gius in re. E classica la L. 16 . §. 5 , D. de pign. et 
hypoth. dove di cotesto possessore appunto si parla, 
comedi colui, che può essere convenuto con l’azione 
reale chiamata ivi dal giureconsulto revindicatoria. 
In reivindicationibus pignorisi e si dice, che il pos- 
sessore, o colui, che con dolo ha lascialo di possedere, 

(i) Oldendorp. Class. 3. art. io. n. a. 

(a) Boehmer. de act. Sact. I. cap. III. 5. 

(3) L. Si fundus §. in vindicatione D. de pign. L. of- 
ficium D. de rei vind. L. actionum D. de obi, et act. 
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pecurtiam salvai , aut rem re&tituat ; dal che 
ha preso origine 1 ’ articolo 2002 LL. civ. espres- 
so in questi termini : Il terza possessore è te- 
nuto a pagare o a rilasciare V immobi- 

le ipotecato. 

Per lo privilegio poi del locatore nel perse- 
guitare i Leni mobili del suo conduttore (1) , Ta- 
rionc reale, che oggi compete, va di accordo con 
quello, che per legge romana era già stabilito. Eoa, 
qui acceperunl pignora , curii in rem actionem 
habeant privilegiis omnibus , quae. personali- 
bus actionibus competunt , praeferri constai (2). 
La sola differenza, che passa fra la Serviana , c la 
quasi Serviana , è clic con la prima si persegui- 
tano gli immobili , con la seconda le cose mobili. 

Le nostre leggi civili prescrivono, che l’ipote- 
ca non ha luogo fuori de ’ casi , e secondo le 
forme autorizzate dalla legge ( 5 ). Dicono di più 
che l’ipoteca, o è legale , 0 è giudiziale , 0 è 
convenzionale (4). E spiegano finalmente, che 
sono capaci di ipoteca, 1 . i beni immobili , che 
sono in commercio , ed i loro accessorii , ri- 
putati come immobili ; 2, l’usof rutto degli stes- 
si beni , e de' loro accessórii pel tempo della sua 

(1) Art. 1971. LL. Civ. 

(2) L. 9. Cod. qui pot. in pign, 

(3) Alt. 2001. 

(<») Art, 2002. 


» 
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durata (1). Dunque ne’ casi , die la legge pre- 
vede, e die meglio sono spiegati dall'articolo 2007, 
fino all'articolo 2019, può aver luogo la triplice 
ipoteca , legale , giudiziale , convenzionale j e ne 
possono fare oggetto i beni immobili, ed i loro ac- 
cessorii , sia per la proprietà , sia per l’usofrutto. 
L’ azione ipotecaria , che ne sorge è sempre rea- 
le (2), e va direna contea il terzo possessore, 
meno pei mobili «accessori! degli immobili , die 
passando in mano al terzo, si sottraggono a questa 
persecuzione reale ( 5 ). 

Subito che l’ azione ipotecaria è reale, ne nasce, 
che anche reale sia ogni azione, che tende cosi a 
far dichiarare l’ ipoteca , che a farla cancellare , o 
ridurre (4). li. con questa azione reale , vengono 
eziandio ad essere animati i giudizii con i quali 
si rendono libere le proprietà dai privilegii, c dalle 
ipoteche ai termini del disposto nell'art. 2075, e 
seguenti LL. civ. : non che nell’ art 2og5, e se- 
guenti delle stesse leggi. 

- (1) 'Art. 2004. 

(2) Mx isto iure pignori* nasci tur aedo hypotheenria 

in ivm cantra quaemeumque possessorem 

Nihil interni, an hypot/ieca sit expressa , an tacila. 
Denique non in/erest an hypolheca sit constiluta a lege 
in specie dieta , an a lege , quam vivam appellant , id 
est a magistratu. Bacovio de act. disp. in. tlies. 32. et seg. 

(3) Art 2oo5. LL. Civ. 

(4) Art. 2o5i. e seg. LL. civ. 
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Si è dello qui clic l’azione pignoratizia nascente 
dal contralto , che ha luogo ira il debitore ed i l 
creditore è persona le: e che all’opposto l’azione ipo- 
. tecaria nascente anche dal contratto, ma cscrcihile 
con tra il terzo, sia azione reale. Può sorgere intanto 
la curiosità di sapere , perchè mai i dottori han 
sempre trattate queste due azioni congiuntamente; 
ed in modo da far credere clic appartenessero ad 
una sola classe. È avvertito anche ciò dal grande 
Oldendorpio; ma è da lui spiegato nei seguenti ter- 
mini, che rimuovono ogni dubbio, e restano le cose 
nella loro indipendenza, ed integrità naturale. 

Sed quaeres quarti ob rem tractetur ista actio r 
( pignorati lia ) in hac classe, quae lites de re- 
rum dominiis comp 'eclitur ; cum potius in clas— 
sem personalium actionum ex contractibus re- 
fe renda vide re tur? Respondeo: cohaerent adeo 
islae pignorum controversiae, ut si separes e eie, 
eversurus sis commodam illius materiae cogni- 
^tionem : nec facile investigabis , quaenam. tibi 
Vn controversis pignoribus compctat formula , 
nisi totam uno in loco conspicias seriem acti— 
onum, quae pignoratitio iuri deserviunt. Sa- 
tius igitur fuit contractum rebus miéceri ; quarti 
interrupta mete ria , neque re rum , neque con- 
tracluum plenum habere ’explicationem ( 1 ). 


(1) Oldendorp. Class. 3 . act. 12. 11. 2. 
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CAPITOLO QUARTO. 

. ■ Delle azioni personali . 

Art. ai. L azione personale è quella , 
che dà il diritto a convenire in giudizio la 
persona che è obbligata a dare , a fare , 
o non fare qualche cosa, per astringerla 
ad essere adempiente. 

Essa è diretta ancora ad ottenere la 
rifazione dei danni , ed interessi nel caso 
di non seguito, o di ritardato adempi- 
mento. 

Ed è esperibile eziandio contra gli ere- 
di dell’obbligato. 

Art. 23. L’ obbligazione che dà causa 
all’ azione "personale , può nascere così dal- 
la legge civile senza fatto espresso ob- 
bligatorio dell’uomo, come da un fatto 
positivo dell’ uomo, capace ad obbligar- 
lo civilmente. 

Art. s>3. Le azioni personali nascenti dal- 
la legge civile senza fatto espresso obbli- 
gatorio dell’uomo, o hanno appoggio sulla 



naturale equifp> che Ja log^'^lessa rico- 
nosce c protegge, o hanno appoggio sul- 
la mula e semplice sanzione della .legge, 
che cosi sovranamente impera. 

Art. 24. Dalla naturale equità ricono- 
sciuta, e protetta dalla legge tifile, discen- 
dano 1 le seguenti azioni oJj » i ; h ' i 

v. Quelle', che 'tendono » a Far arre- 
stare, o far 'e$ibire' ì un : oggetto p sul qua- 
le si vanta proprietà , o;;un diritto qua- 
lunque:'' 1 *>n V?0 F-lilUit 
1' 2; Quelle con le quali; :sl costringono i 
pubblici funziohalii, o altré persone, che 
hanno 1’ obbligo per legge di esi biro 1 «af- 
te 1 pubbliche , 0 privateci :é he 'rigira idd no 
l’interesse del richiedente ;„i! ùJd 

3 . Le azioni che danno luogo ar 'di- 

mandare in giudizio la esibizione , e lai 
comunicazione dei documenti , sopra I 
quali appoggiano le ragioni delle parli 
litiganti : ’»•; ■ . . . •>/.- %!•*« :•/.:!? - q 

4. Quelle che sostengono’ il diritto a 

ritenere ciò, dhe per sola obbligazione na- 
turale si è. pagato : ; ■ a • . •' .< 

5 . Tutte le azioni alimentarie, delle qua- 
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li si implora il nobile ufizio del giudice: 
G. Le azioni , che danno diritto ai figli 
ad essere nudriti , mantenuti , ed educati 
dai loro genitori ; non che quelle che 
competono alle figlie per reclamare le doti : 

7. Tutte le azioni possessorie nascenti 
dagli interdetti di ritenere, o di ricupera- 
re, in ogni caso di turbativa, o di spoglio: 

8. Le resituzi.oni in intiero dei minori 
fatti maggiori: L’annullamento degli atti 
degli interdetti ai termini dell’ art. 426 
LL. civ. E tutte le azioni di nullità, e 
di rescissioni delle convenzioni , e dei 
contratti, quando vi concorre errore, vio- 
lenza , o dolo : 

9. L’ azione a pretendere ciò che sen- 
za causa si è pagato, o per causa falsa, 

0 illecita : 

10. L’azione che dà luogo alla ripeti- 
zione di quello che fu pagato senza essere 
dovuto, sia che per errpre, sia che scien- 
temente si fosse esatto : 

11. L’azione che dà diritto a ritenere 

1 frutti percepiti con buona fede : 

12. L’azione a rivocare le donazioni 
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por la sopravvegnenza dei figli del donan- 
te, o per la legittimazione col susseguen- 
te matrimonio di un figlio naturale nato 
dopo la donazione ; o finalmente per cau- 
sa d’ ingratitudine ai termini dell’ art. 880 
LL. civ. : 

i 5 . L’azione che ha il tutore contra il 
minore per essere fatto indenne delle 
spese necessarie, ed utili fatte durante la 
tutela : 

14. Tutte le azioni che hanno i vicini 
per la sola circostanza del vicinato, a chie- 
dere il mantenimento , le ricognizioni , e 
le riparazioni necessarie dei muri, delle 
siepi, e delle fòsse comuni: ad acquistare 
la comunione del muro contiguo, o della 
parte che vuol rendersi comune, o la metà 
del valore del suolo su cui il muro è co- 
strutto : a chiedere lo stabilimento dei 
termini di. confine delle proprietà conti- 
gue : ad aprire le luci , o finestre nel 
muro contiguo non comune, con inferria- 
te ed invetriate fisse: a dimandare il pas- 
saggio sui fondi vicini per la coltivazio- 
ne del proprio podere, che si trovi chiù- 
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so da ocni lato senza avere alcuna usci- 
# D . , ... 
ta alla pubblica strada: E cose simili: 

i 5 . Tutte le altre azioni con le quali 
si vuol impedire, sotto la protezione della 
legge, che taluno si arricchisca indove- 
rosa mente col danno altrui. 

Art. 26. Discendono puramente, e sem- 
plicemente dalla legge per effitto della 
sola sua sanzione le seguenti azioni: 

1. Quella con la quale si reclama libera 
ed intera la quota legittima nelle suc- 
cessioni da coloro , a cui la legge l’ at- 
tribuisce: 

2. Le azioni che hanno gli eredi nel 
concorrere ad una eredità, a dimandare 
dal loro coerede la collazione di tutto 
ciò che abbia egli ricevuto dal defouto 
per donazione fra vivi; o di fargli rite- 
nere le cose donate fino alla concorrenza 
della quota disponibile : 

3 . Le altre azioni che sono date agli 
eredi, a vantaggio dei quali la legge ha 
stabilito la riserva, loro eredi ed aventi 
causa, per chiedere la riduzione delle di- 
sposizioni tra vivi, o a causa di morte. 
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le quali avessero ecceduta la porzione di- 
sponibile : 

4. L’azione ipotecaria legale accordata 
alle mogli sopra i beni dei loro mariti ; 
ai minori ed agl’ interdetti sopra i beni 
dei loro tutori; allo stato, ai comuni, ed 
ai pubblici stabilimenti sopra i beni degli 
esattori , ed amministratori obbligati a 
render conto: 

5 . L’azione che ha la moglie, o i suoi 
eredi dopo sciolto il matrimonio a ripetere 
la dote dal marito, il quale non fu di- 
ligente ad esigerla fra un decennio dal 
tempo in cui ne venne fatta la promessa: 

6. L’azione a prendere, ed a sostene- 
re in giudizio l’ipoteca giudiziale che de- 
riva dalle sentenze, e dagli atti giudiziali: 

7. L’azione che vi è a far dichiarare 
vuote di effetto le iscrizioni prese delle 
ipoteche, e dei privilegii, allorché pria 
di trascorrere il decennio dal giorno della 
loro data uon si trovino rinnovate : 

8. Le azioni a sostenere tutte le servi- 
tù stabilite dalla legge per oggetto della 
utilità pubblica, u comunale: 



y. 'Le azioni privilegiate , che COmpétmlo 
ai creditori con tra i successori ai tnaio- 
i*à'3t'Ri‘,' ai termini dell’alt. 960. LL. civ. : 
' ‘ ì'ó. Le azioni con le quali’ si 'astringo- 
no i tutori, e gli altri ammihistiàtÒri , 
i quali non possono ricusare di prestar- 
si alle funzioni che loro vengono cov\y 
ferite. 

» . , 

Art. 26. L’azione personale che' nasco 

dal fatto obbligatorio dell’uomo ha luogo: 

1. In tutti i contratti che hanno peV 
legge una propria denominazione: 

2. Nei contratti innominati: 

’ * • t 

3 . Nei quasi-contratti : ; 

4* I» ogni patto, e convenzione rico- 
nosciuta, o non disapprovata dalla' leggo: 
' 5 : Nei delitti, e nei quasi-delftti. : 

In questo ultimo caso l’azione compet’e 
anche centrar gli eredi, quando ad essi 
sia pervenuto utile dal fatto illecito del 
loro autore. i 

Art. 27. L’azione di garanzia in casb 
di evizione è personale, e si esercita dal 
compratore, o da chi lo rappresenta , coit- 
ila il venditore , o colui che lo rappfe- 
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senta, sia a titolo universale, sia a titolo 
particolare. , . • , 

Essa è accessoria,© principale. Si repu- 
ta accessoria se viene intentata, e prose- 
guita contemporaueameute alla azione di 
evizione, e nella medesima istanza: divie- 
ne principale quando è segnatamente in- 
tentata , e proseguita in giudizio. 

Art-. 28. Vi è l’azione personale reale 
scripta in rem , nel caso in cui un di- 
ritto nascente da obbligazione personale 
si rende esperibile direttamente anche 
contra il terzo che possegga i beni ob- 
bligati , malgrado che non vi sia fatto 
suo proprio, che lo abbia indotto in ob- 
bligazione. 

In queste azioni il foro competente è 
quello della cosa sita. 

Art. 29. Sono personali reali: 

1. Le azioni, che competono ai cre- 
ditori per impugnare gli atti fatti dai loro 
debitori in frode delle loro ragioni : 

2. Le azioni, con le quali si attacca- 
no i contratti per causa di violenza e di 
timore : 
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3. Le azioui tendenti a fare esibire 
gli oggetti , che si trovino presso chiun- 
que , sopra i quali si vanta proprietà, o 
altro diritto: 

4 . Le azioni , che hanno i vicini' ad 
allontanare dai loro fendi lo stillicidio, o 
lo scolo delle acque piovane. 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO, QUARTO. 

, ; .y. 1 

. SEZIONE V II I M 4. 

1 .'•*»• a • m m r 

Della definizione dell ’ azion personale , e dei 
suoi diversi caratteri , che la distinguono dul- 
ia reale. 

Nelle azioni reali , che tutte nascono dal gius in 
re , due sono gli estremi , che debbono concorre- 
re , cioè il gius in re dalla parte dell’attore, ed il 
possesso dalla parte del reo. E nelle azioni perso- 
nali , che tutte scaturiscono dalle obbligazioni , an- 
che due estremi debbono verificarsi, cioè il ius credi- 
torie dalla parte dell’ attore , e Vonus debitorie dal- 
la parte del reo convenuto, come Indiamente si espri- 
me Ulrico Ubero ( t). Quindi nella definizione del- 
la azione personale dovendosi enunciare queste idee, 
bene è detto , che essa comprende il diritto di astrin- 
gere la persona a dare, a fare, o non fare qual- 
che cosa ; nel che si viene a seguire la definizione 
stessa, che ne diede Ulpiano, e dopo di lui l’inv- 
peradore Giustiniano : in personam actio est , quei 
curn eo aginuis qui obligatus est nobis , ad fa- 
ci eri di nn aliquid , vel dandum (2). In persormm. 


(1) Hubcr. Inst. lib. IV. tit. G. n! 4. 

(2) Leg. a 5 . D. de obi. et act. 



. 187 

actiones , quibus dare aut f acero oportere in- 
tenditur (1). 

Ecl in verità l’indole della obbligazione, da cui 
le azioni personali emergono , è appunto quella di 
astrignere le persone a dare , a fare , 0 non fare 
qualche cosa : Stipulationum quaédam in dando , 
quaedam in f adendo consistunt (2). 
fil dare imporla qui traslazione di dominio ( 5 ) 
cd il facere importa precisamente un fatto , una 
tradizione. 

Alla obbligazione dunque di dare , o di fare cor- 
corrisponde l’azione personale, nella quale si dicedi 
più, che vi è il diritto a pretendere ancora di non fare; 
mentre può esservi obbligazione tanto a fare, quanto 
a non lare qualche cosa. Nell’uno, e nell’altro caso 
non varia il diritto di colui , che della obbligazione 
si giova, e ne trae l’azione. Non facere, et facere 
eadern effectu esse , et retro , facere , et nanfa- 
cere ; sic ut actioni ex stipulala semper locns 
sii, poenaque cornrnittatur (4). Ed il Giurecon- 
sulto nella L. 60 li), de condii . et demoliste, avea 
detto: ut quid detur , ut quid fiat'; ed avea spie- 
gato , che il fiat polca portare a stipulazione così 


(1) i 5 . Inst. de act. 

(a) L. 2. pi'inc. D. de verb. obi. 

( 3 ) L. 75. 10. D. de verb. obi. 

(4) Gotofr. Op. minor, pag. 1047. 
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affermativa , che negativa : fiat , vai non fiat . . . » 
qui id (juod in /adendo stipulalur. Ma nelle no- 
stre attuali leggi civili art. io55 il lutto è detto 
chiaramente : Il contralto è una convenzione , con 
la quale una , o più persone si obbligano verso 
una , o più persone a dare , a fare , a a non 
fare qualche cosa. 

Il fallo però , che o affermativamente , o na- 
tivamente può trovarsi nella obbligazione , allorcliè 
con 1’ azione si viene a chiedere , può risolversi iti 
rifacimento di danni , ed interessi. Nella obbligazio- 
ne di fare, dove si trova 1’ origine della azione, sta 
sempre il latto con 1’ obbligo preciso di doversi 
adempiere : ma nello sperimento della azione non 
potendosi , o non volendosi prestare il fatto r resta 
surrogato ad esso l’ obbligo del rifacimento de’danni. 
Questo intanto non altera punto la difinizionc deL- 
Ja azione, da quale sta sempre bene, esprimendo sol- 
tanto il diritto di astringere al fatto , e non estenden- 
dosi ai danni , ed interessi. La ragione si è, perchè al 
tempo della dimanda , con cui l’ azione si deduce iu. 
gudizio è ignoto se il reo possa , o voglia realmente 
fare ciò, a cui si è obbligato. L’azione quindi è sempre 
bene definita, mentre lo richiama a questi doveri, che 
corrispondono alla sua obbligazione. Dopo la conte- 
suzione poi fatta in giudizio, scuoprendosi o la im- 
possibilitò del reo, o la sua contumacia nello adem- 
piere al latto t questa sua condotta , che soprav— 
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viene, fa risolvere P obbligazione di fare, in rifaci- 
mento di danni. Cambia dunque l’obbligo pel nuovo 
fatto del reo, e quindi si cambia l’istanza della cau- 
sa , ma P astone fu sempre bene da principio in- 
tentata , e restò ben definita : Sed recte diccmus, 
hac formula , aio te facere oporlere nudam con- 
tineri intentionem actoris , quae litern contesta - 
tam praecesserit. Utique enim quod promissum 
erat signijicandum fuit , <itque apud Praetorem 
proponendutn ; et quia fieri poterat , ut reus pro- 
mi ssum negaret, haud dubie a Praetore quoque 
insertum fuit formulae, hoc forte modo: Si pa- 
ret Maeviutn facere debuisse , nec fecisse , quanti 
interest condemnetur: Praetore ex hypothesi farti 
promissi , et probati dirigente iussionem de con- 
demnando , non in ipsum factum , sed in id, 
quod interest (1). 

Ed è perciò , che nella dimanda giudiziale , kt 
cui P azione si deduce , allorché si tratta di chie- 
dere l’esecuzione di un fatto, si accoppia anche su- 
bordinatamente la istanza per i danni, ed mterrs- 
si, i quali virtualmente contengonsi nella azione che 
va a dedursi. Allora si avvera che i’azioae persona- 
le, nello 'sviluppo del giudizio vene ad essere an- 
che diretta al rifacimento dei danni ed intcresM. Per 


(i) Vinn. ad §. 1. fojt n. i J. Yeé Bit boy. ditp. 1' 
thè*, i. pag. 120. 
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questa ragione appunto nói qui nel piantare l’ ar- 
ticolo sulla definizione della azione personale abbia- 
mo aggiunto il comma : Essa è diretta ancora 
ad ottenere la rifazione dei danni ed interessi , 
r.el caso di non seguito, o di ritardato aderii— 
pimento. 

Resta intanto il dubbio , se la definizione del- 
la azione personale da noi espressa nel modo già 
detto, sia veramente esalta, o pure possa credersi 
monca e difettosa , come già i dottori hanno voluto 
avvertire sul testo di Giustiniano nel rapportato 
§. 1 5 delle Instiluta: In personam actiones, qui bus 
dare aut facere oportere , intenditur. Si è cen- 
surata questa definizione, perchè mentre in essa par- 
lasi deU’obbligo di dare, o di fare, al cui adempi- 
mento T azione personale principalmente è rivolta, 
con queste due espressioni Soltanto non si abbrac- 
ciano tutte le altre obbligazioni, che a tutto il re- 
sto delle azioni personali possono dar fondamento. 
Nam illae , quibus intendimus adversarium dare 
aut facere oportere , non conveniunt omnibus actio- 
nibus in personam , sed plerisque , et maxime qui- 
bus dare , iis, quae in specie dicuntur condictio- 
nes: Sunt vero et aline aliis in personam actio- 
nibus accomodatae , quibus nec ut quid nobis 
detur , proprie , nec ut fiat , petimus : Sed qui- 
bus , verbi causa , intendimus adversarium tfa- 
dere , aut restituire oportere ; ut in actione corri - 
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nmdatiyydejMsiùs pignoraidliii. Il Vinnio* (1). 

Ji sparso così il dubbio nella cosa, si è dato un 
passo in dietro nelle isldsse.InaMluta di Giustiniano a] 
i de ad., dove, parlandosi delle azioni perso- 
nali', si vedb falla uua soggiunta al dare , facere 
opartere , in questi terniini : qua casa proditae 
eunt actiones in personam , per quas intendi - 
; ìà/s, adversarium ei dare, aut facere aperte re, et 
aliis quibusdam rnodis. Si è detto dunque elio 
in questa appendice: et aliis quibusdam modis , 
viene a contenersi 1’ amplialiva della definizione , 
così, die vada poi ad abbracciare tutte le altre 
specie di obbligazioni, die possono immaginarsi, 
ì modi indefiniti , che si disegnane sotto il qui~ 
busdam , non hanno limitazione , c si estendono 
a tutte le obbligazioni che sono nel novero dei 
possibili. In questa opinione sono Francesco Ot- 
tomano., il Miusingero , ed il Bacovio , il quale 
ultimo si esprime così : Ut exislirnari possit , 

Justini unum dicto $. 1. adie visse haec verbo , et 
aliis quibusdam modis , ut haec ad illas actio- 
nes referrenlur , quibus illa formula non qua- 
drai , cum praesertirn in tanta diversitate aclio- 
num personalium , certa , et ex aequo omnibus 
cornpetens formula dori hec posse videakir. Et 


1 t . • • • • 

(ì) Viu. ad §. 1. Insl. do act. n. 14. Vcd. Bacliov. disp. 
IV. Thes. 1. tit. 6. 
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/line formula s illa» ordinaria s rejeremut ad 
condictiones , quae praecipuam partem faciunt 
actionum personalium ( 1 ). La stessa opinione è se- 
guita dal Vinnio , e da Ulrico Ubero (a). 

Per contrario sotto le rapportate parole di Giusti- 
niano , olii» quibusdam modis , il Vultcjo intese 
adombrate le azioni pregiudiziali, il Donello intese 
i delitti, ed i quasi-delilti, ed il Cuiacio, seguito dal 
Wissembachio , volle intendere le azioni personali 
scriptae in rem ; cosi che in mezzo a questa di- 
screpanza di opinioni la cosa è rimasta nel dubbio , 
et aduesub iudice li a est. Certamente ogni opinio- 
ne ha i suoi appoggi , é lo stesso Ubero , che si 
determina a seguire l’Ottomano , ed il Vinnio , sog- 
giugn c. In qua explicatione libenter adquiescimus , 
torneisi forte nec reliquae interpretationes omnino 
reiiciendae fuerint (3). 

Noi intanto , che nel presente trattato aneleremo 
a seguire la opinione del Cuiacio, e del Wissem- 
bachio , ritenendo che Giustiniano nelle espres- 
sale parole, et aliis quibusdam modis, volle adom- 
brare le azioni personali scriptae in rem , siamo 
obbligati ad arrestarci alla deGnizione della azion 
personale da lui data al i5 nel modo già di sopra 
espresso, che non eccede la forinola : in personam 

(i) Bachov. dict. Disp. IV. Thcs. i tit. 6. 

(a) Hub. ad tit. Inst. da act. n. 6. 

(5) Huber. dict. loc. 
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actiones , quibus dare aut facere oportere inten- 
di tur. E crediamo elle generalmente pel conio delle 
azioni personali qualsivogliono , il lutto si riduca a 
dare, fare, o non fare qualche cosa. Abbiamo am- 
mirata la definizione che ha voluto adottare il si- 
gnor Henrion de Pansey rinomato giureconsulto, 
nel suo trattalo de la Competence des Iuges de 
paix nei seguenti termini: « Les actions personelles, 
» sont cclles par Jcsquelles nous agissons contro 
» quelq’un pour le forcer à exéculer les engagcmens 
» qu’il a pris avee nous , ou pourobtenir de lui la 
» réparalion des dommages qu’il nous a cause (1) ». 
Ma qui, cambialo solamente il syono delle parole, tut- 
to può ridursi al dare, o fare qualche cosa ; anzi non 
compreso espressamente l’ obbligo di non fare. Ab- 
biamo letto ancora attentamente 1’ altra definizio- 
ne, che trovasi nel progetto sulla materia delle azio- 
ni , e« delle eccezioni dato fuori al 1809 dalla Corte 
di Cassazione di Francia, che, secondo la tradu. 
zione falla in Milano , è cosi espressa : If azione 
personale è quella per cui si agisce giudizial- 
mente cantra colui , che ci è personalmente ob- 
bligalo in virtù di iena obbligazione conven- 
zionala , o di un obbligo senza convenzione. 
Essa ha per oggetto ogni sorta di prestazio- 
ni , o la nullità , o la rescissione di un’atlQ il- 

(1) Ilcnrion drap. XI. 

l 5 
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legale , o illegittimo , o la riparazioni di qual- 
che danno (1). Ma qui ancora , salvo tulio il ri- 
spetto dovuto ai sommi uomini che nc furono gli 
autori, sembra che lolla di mezzo una soverchia ri- 
cerca di espressioni , la quale particolarizza dei casi, 
q non s’impegna nella generalità dell’ oggetto clic 
si definisce, la cosa par che vada a ridursi alle sole 
idee relative all’ obbligo di darò, fare, o non fa- 
re. Finalmente non ci è sfuggila F ultima defini- 
zione adottata dal signor Poncct scrittore egregio 
del Trattato delle azioni, il quale per nostra buo- 
na sorte combina perfettamente, con le nostre idee. 
Egli dice: L’ azione personale è quella , che si 
esercita cantra il tale individuo , personal- 
mente obbligato a dare , a fare , o non fare 
qualche cosa , a fine di farlo condannare ad 
adempiere la sua obbligazione. 

E vaglia la verità, è ben conosciuto in leggr, che 
sotto i duo verbi dare et facère si contenga un* 
ampio significalo, che può abbracciare indefinita- 
mente ogni atto che imperli fatto preciso, oppu- 
re tradizione, restituzione ec. ec. In quanto al 
dare è scritto espressa mente in due luoghi del 
Codice Giustinianeo, e nel Digesto, che importa 
anche tradere (a). Ed in quanto al facere , così 

fi) Veti. Teorie delle azioni, c delle eccezioni. Mila- 
no 1809. scz. I. 

(a) L. unte. Cod. de Tlicsaur. L. 3 . §■ 12. D. commod. 
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si spiega il giureconsulto Papiniano : Verbum fa- 
erre omnem omnlno faciendi causarti comple- 
c ti tur , dandi , solvendi , nume r aridi , iudi- 
candi , ambulandi ( 1 ). Ed a questo modo nel 
dare., e nel faccre di Giustiniano si trovano il 
/ radere cd il rcslituere , che dee verificarsi nel 
commodato, nel deposito, e nel pegno. 

Poi , per quello che oggi riguarda noi , biso- 
gnerebbe cominciare a correggere l’art. io55 delle 
leggi Civili ; ove dandosi la definizione generale 
dei contratti , e delle convenzioni, dalle quali cer- 
tamente le azioni personali scaturiscono , si dice : 
Il contratto è una Convenzione , con la quale 
una o più persone si obbligano verso una o 
più persone a dare , a fare , o non fare qual- 
che cosa. 11 legislatore qui ha in veduta tutte 
le convenzioni che generalmente definisce , e cer- 
tamente vi abbraccia il commodato , il deposito 
il pegno , nei quali contratti si dee consegnare e 
si dee restituire. Allorché poi il legislatore passa 
a parlare di questi particolari contralti , si serve 
delle espressioni di restituire ; ma c nello spirilo 
della legge , che la restituzione espressa letteral- 
mQnlc nel caso particolare, sia virtualmente com- 
presa sotto le generali espressioni adoperate nella 
genetica definizione dei contratti. 


(i) L. 218. D. de verb. sign. 
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Finalmente , tornando a Giustiniano , non tro- 
viamo noi ragione a persuaderci, che egli al §. 1 •'> 
delle Instiluta volle parlare soltanto delle cosi 
dette condictiones , e che nel §• 1 . sotto la sog- 
giunta et ali is quibusdarn modis , intese esten- 
dersi a tutte le altre specie di azioni personali. 
Se ciò fosse , lo avrebbe egli stesso spiegalo al 
jjj. 5. , dove appunto versò sulle condictiones , e 
precisamente spiegò tutto quello clic per diritto 
civile allora valeva sul conto di questa tecnica voce, 
condictio, dimostrativa di una specie di azioni perso- 
nali. Basta leggersi il §. 5, per restarne convinto. 

Sta dunque ben esatta , compiuta , e non cen- 
surabile la definizione della azion personale nel 
modo da noi espresso. Come poi le azioni perso- 
nali differiscano dalle reali, fu detto già, c spie- 
galo da U1 piano nella classica L. s5. D. de 
obi et act. Jctionum genera duo sunt , in 
rem , quae dicilur vindicatio , et in persona ni 
quae condictio appellatili-. In rem actio est, 
per quam rem nostrarn , quae ab alio possi — 
detur , petimus : et semper adversus eum est , 
qui possidet. In personam actio est , quactim 
eo. agimus , qui obligatus est nobis ad fa— 
c iendum aliquid , yel dandum. Et semper ad— 
■versus eumdem, locurn habet ( 1 ). Ecco qui deli- 


fi) L. a5. I). de obi. et act. 
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finita r azion personale in contrapposizione alla 
reale , e marcala la differenza , clic passa fra esse 
entrambe. 

11 Cniacio nel dctcrtninare P oggetto, e gli ef- 
fetti della azion personale, posti al confrónto della 
reale , si spiega in questi termini : In rem odio 
solurn possessorern tenere , non debitorem. Iti- 
lenditur enim adversus eum , qui nihil debet , 
idest qui nullo iure oh ti gal un est / lusl. 
de act. Intenditur in personarn , quae posse- 
dè al rem alienam quasi dominus. Proinde mu- 
talo possessore , mula'ur etiarn adversarius ; et 
iudicium transjertur in novuin possessorern , nec 
se rupe r adversus eumilem datar ; sed prout 
ambulai possessio , ila et ambulai actio , et 
subinde mutat adversarìum. ylctlo autem in 
personarn , alt ( Ulpianus ) stnnper dan credi- 
tori adversus debitorem ei obligatum ex con- 
iraclu , vel ex deliclo , vel ex aliis causis , 
quae his proximae, et adjìnes sunt : nec in hoc 
iudicio unquam. mulari adversarìum , sed id 
semper duri adversus cumdem , vel adversus 
heredem ejus. . . . actio ergo in personarn sem- 
per adversus eumdetn duri (i). 

Ed il Boemero con più precisione , ma con 
maggior dettaglio fra queste due azioni si prò- 


(iV . lqlo. in fin 
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munii con: Natura realium est (/) quoti tan- 
tum ei dentar , qui ius in re hàbet : adeo- 
que ( 2 ) illud probare debeat -. (3) deutur can- 
tra omnem possessorem , et sic exccptio pluri- 
ma heredum cesset (4) ■ extincta re, evane— 
scant : f. s5. Insti t. de rer. di vis. (.5) pra esc ri - 
plionum terminimi accipiant ex ipsarum rerum 
usucapione : (&) denlur ad declorati onem in— 
ris in re , quippe quod ab adversario in dii— 
bium vocaiur : (q) Instiluantur potissimum in 
foro rei si tue. Natura personalium est ( 1 ) quod 
deutur ct's , qui ius * ad rem ex alterius obliga- 
tione habent : ( 2 ) adversus e uni tlunlaxat , qui 
Tiobis obligatus est , non quemvis possessorem , 
adeoque in bis exceptio plurima heredum at- 
tendalur : (3) durent , licet res extincta fue- 
rit: (iffet quidam ordinarle detur intra 3o an- 
tios (5) ad declarandurn al te rum dare vel fa- 
cere oportere (6): quod instiluantur in foro (lu- 
micini , contractus , vel delieti ( 1 ). 
t A buon conto la distinzione comincia dai voca- 
boli — ius in re : ius ad rem : sebbene qui, co- 
me avverte P Ubero, si segue la dicitura del diritto 
canonico , e non già del diritto civile. Canonistae 
Doctores inculcant alias ; aiunt enim , omne 
ius vel in re esse , vel ad rem , cap. 8 de con - 


(j) Boehm. de act. scct. 1. cap. III. §§. 3. c 4 . 
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càss. praeb. in 6. et cqp. 4 o. de praeb. in 6. que- 
madmodnm latine apud eos, qui volumi na de 
iure in re , et ad rem publicarunt , videre li- 
cei. In iure Romano, linee oppositio terntinorurn 
nusqiutm repe ritur , ncque a purioribus huius 
a acculi interpretibus usurpature quod utrum- 
que agjuniento est , earn neque elegantoni esse, 
neque neccssariarn ; sed qui ius in rem , et in 
personam dicere contenti sani, loquuntur ter 
siits, et loquuntur plenius (1). In falli nel rap- 
portalo passo di Giacomo Cuiacio si legge: In reni 
actio : actio in personam. 

Ma clic clic sia dei vocaboli, in quanto alla cosa, 
lutla la teoria sta in queste proposizioni. Nelle azioni 
reali non si guarda obbligazione , ma possesso (a) : 
nelle personali non si ricerca possesso , ina obbli- 
gazione. E quindi le azioni reali si indirizzano sem- 
pre contra il possessore, le personali contra le per- 
sone obbligate. Nelle reali la ragione di agire sta 
nel possesso : nelle personali è riposta nella obbli- 
gazione, clic è attaccata alle persone, cuius ossi- 
bus inhaeret, ut lepra leprosa m, al dir dei dot- 
tori, c passa ai loro eredi. E di qui è che Teofila 
ebbe a dire, che la obbligazione è la madre delle 
azioni , intendendo già delle personali; mentre essa 

(1) llubcr. digrcss. lib. IV. cap. IV. 

(a) L. 17 D. de pigia, et hypolh. L. buie. Ced. de 
alienai, indie, mut. caus. 


Digitized by Googl 



300 

le produce , ed in certo modo le partorisce m 
giudizio, secondo 1’ c .pressione del giureconsulto 
Paolo ( 1 ). 


SEZIONE 2. 

Delle varie specie delle azioni personali. 

Siccome la causa delle azioni personali tutta 
riposta nelle obbligazioni ; così le loro diverse spe- 
cie vanno appresso alle varietà, ed alle distinzioni 
che nelle obbligazioni si ravvisano. Però egli ò 
a premettere, clic mentre ogni azione personale è 
figlia delle obbligazioni , non ogni obbligazione 
per contrario è madre feconda di azioni. Le ob- 
bligazioni si estendono là dove non sempre giun- 
gono le azioni ; lo che ha bisogno di particolare 
sviluppo. ' 

L’ obbligazione è un vincolo di diritto, che le- 
ga gli uomini l’uno verso P aliro a dare, a fare 
o non fare qualche cosa. Cotesto vincolo dee tro- 
var sempre la ragione nella legge; altrimenti non 
può essere obbligatorio. La legge civile che rico- 
nosce, e protegge tali vincoli è sempre uniforme 
in questi casi alla legge naturale , da cui prende 
forza e vigore ; ma non per contrario ; mentre la 
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le' r !ic naturale riconosce delle obbligazioni , clic 
la legge civile non protegge. Di queste obbliga- 
zioni meramente naturali fanno menzione le leggi 
civili art. 1188. Più: le obbligazioni o vengono 
direttamente, ed immediatamente dalla legge, sen- 
za fallo alcuno objjbgatorio del P uomo ; o ven- 
gono, col mezzo di questo liuto, clic però dalla 
legge stessa sia riconosciuto, e protetto. Nel pri- 
mo caso 1’ obbligazione può essere o puramente 
naturale , o puramente civile , o mista , secondo 
clic essa è dettala o dalla legge naturale solamen- 
te , o dalla sola legge civile, o da esse entrambe 
clic si combinano insieme. Nel secondo caso ri- 
guardante il fallo obbligatorio dell’uomo addi- 
viene altrettanto , perchè cotesto fatto , che è in 
mezzo , si può presentare sotto un triplice aspello, 
come riconosciuto dalla sola legge naturale , o dalla 
solà legge civile , o da esse entrambe. 

Questi sono i principii che si confanno alle ob- 
bligazioni. Nelle azioni in alcuni casi essi con- 
vengono, in altri no. Ogni azione yienc dalle leg- 
gi, cioè dee essere dalla legge dettata, ed appro- 
vata, egualmente clic 1’ obbligazione , da cui essa 
emana. E qui le cose sono*di accordo. Ma nelle 
obbligazioni imperano due leggi, cioè la naturale, 
c la civile : nelle azioni impera la sola legge ci- 
vile, mentre non è data azione civile per le ob- 
bligazioni puramente naturali. Più: vi può esse- 
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re azione civile aneli® quando non vi c che sem- 
plice obbligazione civile senza concorrervi 1’ ob- 
bligazione naturale ; come sarebbe ì^lle ipotesi di 
una ingiusta sentenza passata in cosa giudicata , 
la quale, ciò malgrado, dalla legge civile è protet- 
ta , e porge l’azione ex re indicala. Quindi se 
l’azione viene direttamente dalia leggo senza fat- 
to obbligatorio dell’ uomo , per legge allora s’ in- 
tende la sola legge civile , il cui dettame presenti 
un’ obbligazione o mera civile, o mista. Se l'azio- 
ne appoggia a fatto obbligatorio dell’ uomo , co- 
testo fatto debbe essere riconosciuto , cd appro- 
vato parimenti dalla legge civile , come produt- 
tivo di azioni: e si esclude ogni altro fatto, che 
per sola leggo naturale possa indurre obbligazio- 
ne. La ragione si è , perchè lo sperimento dell’ azio- 
ne ò un mezzo puramente civile, e non è un mez- 
zo naturale da chiedere in giudizio P adempimento 
delle obbligazioni ( 1 ). 

Su questi principii è basala tutta la teoria delle 
azioni personali, le quali, mentre nascono dalle 
obbligazioni, non includono però, se non le sole 
obbligazioni , che la legge civile riconosce $ c non 
ammettono fatti obbKgatorii dell’ uomo , se non 
quelli che dalla legge stessa civile sono protetti. 
E perciò. Giustiniano nel definire 1’ obbligazione , 
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come quella che era produiiiva di azione civile dis- 
se : est itiris vinculum, quo ncc esaltate adstrin- 
girnur alicuius rei solvendae , secundurn nuslrae 
civitatis tura ( 1 ). Nel dire iuris vinculum in- 
tese parlare del diritto civile , mentre il vincolo na- 
scente dal diritto naturale, è chiamato vinculum 
naturati et equitatis (a) ; e nel soggi ugnerò se- 
cttndum nostrae civitalis tura , restrinse l’ intel- 
ligenza generale delle obbligazioni a quelle soltan- 
to , che dal diritto civile si riconoscono, per farle 
produttive di azione. Egli spiegò che il vincolo , 
di cui parlava, portava necessità di adempimento : 
quo necessitate adstringiniur / e questa neces- 
sità alPadempiraenlo col pericolo di esservi astretti, 
non verrebbe a noi per effetto della obbligazione, 
se dalla obbligazione non nascesse l’azione, capace 
a tradurci in giudizio, e farci condannare. Quae 
necessitas in eo consistit , ut nisi obligutus pre- 
stet id quod debetur, iure , iudicioque experiri 
cum eo hoc nomine liceat , invitumque ad so- 
lulionem compelli. Il Vinnio (3). Ed il Cuiacio: 
Obligatio igitur definitile ea tantum, quae nos 
adstringit necessitale ex causa altqua civili , et 
legilima. Quia non quaelibet causa necessita- 
te m parit, vel ac t ione m. 

(i) Princ. Inst. de oblig. 

(a) L. 45. §. 4. D. de solut. L. 84. §. 1. de rcg. iur.. 

(3) Vin. ad princ. Inst. de obi. 
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Dalle cose premesse risulta , clic le azioni per- 
sonali debbono trarsi da •due lenti , avuto riguardo 
alle obbligazioni , da cui sono animale, cioè o dalla 
legge , o dal fililo obbligatorio deir uomo ; come 
si vede già posto in massima nelle nostre attuali 
leggi civili , art. i 324- I dottori con termini tecni- 
ci han chiamate native le azioni dipendenti dal 
fatto obbligatorio dell’uomo, e elative quelle elio 
nascono dalla legge ( 1 ). 

Intanto non ignoriamo che vi sono degli scrittori 
legali, i quali han voluto guardare le azioni per- 
sonali sotto un triplice aspetto, ritraendolc cioè 
1. dalla equità naturale , 2 . dalla legge , 5. dal fatto 
obbligatorio dell’ uomo. Ma questa opinione , salvo 
tutto il rispetto dovuto ai suoi fautori , oltreché 
non è uniforme ai principi! della nostra minale 
legislazione, non si rende anche perfettamente le- 
gale sotto il primo rapporto che presenta. L’azione 
civile, per le cose già dette, non può mai sorgere 
dalla sola equità naturale , che c protetta dal di- 
ritto della natura , c delle genti , senza 1 J accom- 
pagnamento della legge civile. La nuda e semplice 
obbligazione naturale lega gli uomini per le regole 
della onestà , e nel foro della coscienza ; ma non 
obbliga civilmente ( 2 ). Ne diede un esempio il 

(1) Stryk. toni. II. disp. 16. cap. I. Boclun. de act. 
scct. II. eap. V. §. 5 . 

( 2 ) L. 45. D. de pact. 
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giureconsulto Ulpiano, il quale non accordò azio- 
ne coni ra il possessore della eredità per la sola 
obbligazione naturale ad *vTiàa^ct.(i) Nel foro civile 
si richiede la obbligazione civile, giusta , al dir 
del Donello ( 2 ); cioè quella che contiene in se la 
ragion naturale, e la civile congiuntamente. Per 
la ragion naturale essa è giusta, per la ragion ci- 
vile, essa è legittima a produrre il vincolo clic porta 
la necessità dell’adempimento. E quindi essa ri- 
sulta una obbligazione mista , da cui solamente 
può nascere l’azione. Ed è da .qui, che la legge, 
allorché parla della obbligazione absolute , ac sim- 
pliciter , intende sempre della obbligazione civile 
mista , che si contropono alla naturale (5) ; sic- 
come parlando del debitore , che da questa obbli- 
gazione è ligaio, intende di colui, a quo invilo 
exigi pecunia potest (4). 

Se dunque non ogni obbligazione, nascente dal- 
la equità naturale è protetta dalla legge civile, non 
è necessario di riguardare 1’ azione personale nel 
primo suo aspetto sotto il rapporto della naturale 
equità. Sarà ciò vero , ma quando vi concorre il di- 
ritto civile, come da qui a poco vedremo; ed allora 

(1) L. a 5 . §. 11. <lc licrcd. petit. Ved. Bruncman. ad 
<lict. L. Duarcn. ad tit. de condict. indebit. cap. 6. 

(a) Doncl. de jur. civ. lib. XII cap. IV. n. 1 . 

(3) Dorici.. diet. loc. n. 3 . 

(4) L. 108 D. de verb. sigu. 
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tutta la forza viene dal diritto civile, c non dalla equi- 
tà naturale. Si senta il Boemero : obligatio omnis 
ultimo descendit ex lega, cuius est , necessitatem 
seu vincili um , quo ad ali quid praeslandam ùd- 
stringatile debit or , eidem imponere. Hac defi- 
ciènte , obligatio externa in foro civili deficit , ut 
ut ex regulis honestatis, qitae a lege civili spe- 
cialiter haud confirmata est , obligatio interna 
producalur , destifuta ejfectibus civili bus (1). 

Resta dunque fermo, che ogni azione personale 
o viene dalla legge assolutamente , e direttamente, 
o viene dal fatto dell* uomo , che la legge stessa 
riconosce , e protegge. Con questa regola può fis- 
sar^ la principale divisione delle azioni personali, 
riducendosi a queste due classi. Se non che trat- 
tandosi della prima classe , questa si suddivide in 
due specie , mentre vi sono delle azioni personali, 
clic sono protette dalla legge sull* appoggio della 
naturale . equità , e vi sono delle altre, che la legge 
sola riconosce ,• ed introduce non per principio ili 
equità naturale , ma per forza sovrana , cd asso- 
luta della sua sanzione. Noi parleremo di queste 
classi , c di queste specie ripartitamentc. 


jt. 


(i) Bochmcr. de act, sect. 11. cnp. V. §. 3, 
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Delie azioni personali , che nascono dalla legge 
sull' appoggio della equità naturale. 

I. I» primo luogo si presenta qui l’azione ad 
exhibendum (i);*la quale per diritto Romano da- 
va luogo ad un giudizio preparatorio alla rcvin- 
dicazionc delle cose mobili. slctio personalis , quae 
datar ei , cuiits peculiariter interest rem exhi- 
beri. L. i3. D. ad exhib. ad hoc ut rem mo- 
bilem aut scripturarn exhibeat. h. fi. D. ad 
exhib. //. 56. D. de obi. et act. ( 2 ) Il fonda- 
mento di questa azione non è certamente nel fat- 
to di colui, che tiene la cosa da esibirsi. Colesto 
fatto rende si bene capace il detentorc a ricevere 
in se l’azione, ma non è un fatto suo obbliga- 
torio donde l’azione possa emergere. Si dubitò un 
tempo fra i dottori nel definire questa azione , e 
quasi indovinando si giunse a dire ch’essa era un 
azione irregolare. Ma con ciò si dava una men- 
tita al giureconsulto Ulpiano, il quale nettamen- 
te la chiamò azione personale. Est autem perso- 
nalis liaec aclio (5). Sicché venne poi a dirsi 


( 1 ) L. 3 . §. t?. D. ad cxliib. 

( 2 ) Stryk. tom. XI. disp. XVI. pag. /. 

(3) L. 3 . §. 3 . D. ad exhib. 
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con molto buon sonno clic l’azione fosse perso- 
nale , ina scripta in reni , sul motivo clic essa 
cacchiudea una obbligazione, se non nel fatto ob- 
bligatorio del detentore clic certamente non ve ne 
era, almeno nei principii della equità naturale. 
Nani hcibet isfa actio magnani obligationem 
ex qua nascatur. Ma autem procedit ex stim- 
ma aequilate. Quid enirn iustius , quarn ut 
miài sine ullo tuo detrimento rem exhibeas ? Si 
fuerit mea , bene qui de ni : sin minus , nihil 
amittis exhibendo. L’ Oldendorpio (i). Ora la 
naturale equità che si racchiude in questa azio- 
ne è protetta espressamente dalla legge civile , c 
quindi anima legittimamente l’azione stessa (2). 
E l’avea anche dello il giureconsulto Paolo. Qui 
facAus mi hi quidem prodesse potest, ipsi vero 
nihil nocilurus est , haec equitas sugerit , et 
si iure deficiarnur ( 5 )y nella qual proposizione 
sta il principio che sostiene F equità naturale di 
questa azione. 

Oggi nelle revindicazioni dei mobili non si ri- 
cocoscc più 1’ azione ad exhibenduni , restando 
surrogato ad essa il sequestro ad oggetto di re— 
vindicazione (4). Ma sicuramente nel sequestro la 

{1) Oldendorp. class. 3 . act. 1. n. 3 . 

(2) L. /a. D. ad exhib. * 

( 3 ) L. 62. §. 5 . D. de acq. et acq. pluv. are. 

( 4 ) Art. 909 , c scg. proc - civ. 
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stessa anione è fusa, altrimenti non vi sarebbe di- 
ritto a dimandarlo in giudizio» 

Del resto pare, che questa azione ad exhibendum 
possa competere anche oggi ai stretti termini del 
diritto romano in altre occasioni , e precisamente 
• quando siavi luogo a pretendere un legato di 
scelta, giusta gli articoli 976, 977 LL. civ. Certa- 
mente Ulpiano non circoscrisse Dazione ad exhi- 
bendtim alle sole revindicazioni. Egli disse: Ilaec 
odio perquam necessaria est , et vis eius in 
usu cottidiano est, maxime propter vindicationes 
inducta est E con ciò non escluse, oltre alla 
revindicazione, altri casi incora, nei quali potesse 
aver luogo. Ma poi soggiunse: sciendum est autem 
non solum eia quos diximus competere ad exhi- 
bendum actionepi , ve rum ei quoque cuius in- 
terest exhiberi. E nel tempo stesso espressamente 
spiegò: item si optare velim servum, vel quarn 
ali am rem , cuius optio miài relieta est , ad 
exhibendum me agere posse constai , ut exhi - 
bitis , possim vindicare (2). 

2. In secondo luogo si offre l’ azione de edendo 
sul conto dei cassieri e dei banchieri pubblici : 
argentari ae mensae exercitores rationes, quae ad 
se perlinent , edant , adiecto die et consule ( 3 ). 

(1) L. 1. ad exhib. 

(a) L. 3. §. 9. §■ 6. ad exhib. 

(3) L. 4. prjac. D, de edeud. 
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Questi» aziono che qui viene dalla legge , ha -tulle 
il suo appoggio sulla naturale equità r c lo con-*- 
lessa il giureconsulto stesso nel rapportalo luo— 
gó: J lui un edicti ratio aequissima • est : narri 
oum singulorum rationes argentarli confi - 
ciani, aequum fuit , hd qnod mei causa confecit , 
merini quvd’ammodo instrumentum mihi odi. ( i ) 
L’ equieà naturale è posta in principio, come causa 
efficiente della azione, che dalla legge viene adat- 
tata - al caso , c protetta. 

Oggi vi è luogo a questa azione nel convenire i 
Regii Notai , i Cancellieri c tutti i conservatori 
di carte pubbliche per*la esibizione di esse, onde 
potersene far uso in giudizioso fuora. Più: contra 
i Patrocinatori , e contra gli Uscieri, che si ne- 
gassero ad esibire le produzioni , o le carte loro 
commesse per affari del loro ministero ; ai tcrmi- 
tii degli art. a85 . 922 . e seguenti proc. eiv. 

„ Pub aver luogo accora quando si faccia il caso di 
doversi dimandare l’esibizione dei registri edelle car- 
te domestiche per gli oggetti indicali nell’articolo 
<ia85 LL. civ. E per quello cbe èscritto nelle nostre 
leggi di eccezione , certamente con l’ azione eie 
adendo al senso pretto delle leggi romane ( 2 ) si 

(1} Dict. L. 4. §. 1. 

(2) L. 1. §. a. r i 

L- 6. §. 6. , - .. : v 

L. 10. 2- L. <j., (J. a. D. de edemi. 
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convengono in giudizio* pubblici negozianti ad 
esibire i loro libri, e si obbliga il fallito alia esi- 
bizione del suo bilancio (i), Con la stessa azione 
i Snidaci dei fallimenti sono obbligali a rimettere 
ai Procuratori generali , ed ai loro sostituti i do- 
cumenti , i titoli , le carte , e ie indicazioni che 
loro si dimandano (2). Idem per ciò che è detto 
sul conto delle associazioni in partecipazione, che 
possono esser provate con la esibizione dei libri 
della corrispondenza (3). > . « 1 * . 

5 . Ma edere, al senso delle leggi romane, importa 
eziandio copiam deeoribendi face re , pel tn li * 
bello complecti , et dare , vel dictare (4). Ora in 
questo senso ancora può oggi agirsi ai termini 
degli articoli a 8 a, a83 procedura civile per aversi 
la comunicazione dei documenti , dei quali la parte 
avversa fa uso in giudizio. Piò: non altro è il prin- 
cipio die dà ora il diritto alle parli interessate di 
far ricercare dal regio . Giudice il testamento nel 
tempo della apposizione dei sigilli, ai termini del- 
P articolo 994 procedura civile. Certamente qui 
uri’ azione de adendo è simboleggiata. 

4. In quarto luogo viene l’azione che la legge dà a 
ritenere «ciò, die volontariamente si è pagato per 

( 1 ) Art. ai. e seg. art. 462 . LL. di eccez.. 

( 2 ) Art. 5g5 , c seg. LL. di ecegt. ■ • t ... 

(3) Art. 58. delt. .LL 

( 4 ) L. x. §■ 1 . D. de édt-nd. 

* ‘ * 
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sola obbligazione naturale. Le nostre leggi civili 
negano in questo caso il diritto a chiederne la ri- 
petizione ( 1 ). E la ragione, si è perchè non soffre 
la naturale equità che taluno naturalmente obbli- 
gato,. « riconoscente della sua obbligazione, dopo 
avervi adempiuto, ricorra all’asilo della legge ci- 
vile , col disegno di frodare, ed arricchisca eoi 
danno altrui. I patti nudi dei romani, dopo che 
si erano eseguiti, non davano luogo a ritrattazione 
stilli stessi principi! della naturale equità. 

Per questa ragione la legge non accorda azione 
alcuna a ripetere ciò che si è pagato per debito 
di giuoco non proibito, o per una scommessa (a). 

5. In quinto luogo si presentano tutte le azioni 
alimentarie , nelle quali si implora il nobile 
ufi zio dèi giudice. Le persone che hanno il di- 
ritto agli alimenti, spingono innanzi Je voci della 
natura , che dalla legge civile son protette : ne— 
care vidshv qui alimonia denegat (5). Ma non 
a tutti è data questa azione , perchè non da tutti 
si possono ripetere sotto la protezione della legge 
i mezzi di sussistenza per vivere: bisogna che vi 
concorra o il fatto della generazione, o il fatto 
del matrimonio (4); o finalmente l’imperiosa cir— 

(i) Art. 1188. LL. civ. 

(a) Art. 1837. LL. civ. 

( 3 ) L. 4. D. de agnosc. et al. lib. 

(4) Vedi Stryk. Sect. 1 . membr. II. $. 3 . e seg. » 
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costanza di uno stretto ligame di parente!*, dorè 
reclami la voce del sangue. Questi fatti però danno 
la causa occasionale ali’ azione, e non la produ- 
cono r come fatto- obbligatorio. La causa di origine 
tutta è riposta nella equità naturale , riconosciuta 
dal diritto della natura, e delle genti r ed ap- 
provata in ogni tempo- dalle leggi civilL 

6. Da qui l’obbligodet genitori di ntidrire,' mante- 
nere, ed educare i proprii figli: l’obbligo- reciproco 
dei figli di alimentare i loro genitori , e tutti gli 
ascendenti ebe si trovino in bisogno ( 1 ). Da qui il 
dovere medesimo di alimentarsi a vicenda, che vi è 
tra l’adottante e l’adottato, oche la legge defini- 
sce obbligazione naturale (a); non che l’obbligo 
degli alimenti esteso anche ai figli adulterini , agli 
incestuosi r ed agli altri nati da condannate unio- 
ni (3). Trionfa sempre la teoria del Grazio, che 
appoggia sulle leggi della natura c delle genti : 
Qui enim causa est ut homo existat, i*, tpian- 
tum in se est , prospicere ei debet , de his quae 
ad vitam humanam sunt necessaria (4)- Final- 
mente anche su questa equità naturale è fondala 
la ragione alimentaria , clic la legge accorda alle 
persone direniate, «piando non abbiano altronde mezzi 
(ì) Ari; ig3 , jg5. LL. ctv. 

(2) Art. 273. LL. civ., 

(3) Art. 678 LL. civ. 

(4) 'Grazio de iur. bell, et gac. lib. 2. cap. 7. §. 4- 

Vedi Pufiendorf. de lur, N. et G. lib, 4. cap. 11. 4- 
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tla , vigere (t). E perchè tra gli obbligi ilei geni-* 
tori vi è quello di procurare una decente collo- 
nazione dei figli, anche da questo principio nasce 
l'azione che la - legge dà alla figlie, ad esser dotate 
dal padre ) odall’avopaterno > oanch v edallamadre (a), 

7. In settimo luogo vengono tutte le azioni pos- 
sessorie , relative agli interdetti retine ndae +>ei 
recuperandoti , in ogni caso di turbiti va o di spo- 
glio. Vi è qui il fatto dell’ uomo che dà causa 
n&ovente all' azione , ma essa ha tutto il suo fon- 
damento nella naturale equità, che persuade di 
dover essere garantito il possessore di buonafede, 
fino a quando non si dimostri, che vi è un diritto 
in contrario, capace a smontarlo dal possesso. 

8. Subentrano! poi le restituzioni in intiero, e 
precisamente quelle che competono per ragione 
dell’età ( 5 ). Come anche le azioni, che danno luogo 
a far dichiarare la nullità degli atti di coloro, nei 
quali esisteva una notoria causa di interdizione (4). 
Più : tutte le azioni di nullità, e di rescissione 
delle convenzioni e dei contratti, quando vi con- 
corre errore , violenza , o dolo. 

Oggi la nullità , e la rescissione dei contratti si 
son riunite per ciò che riguarda vizio nel consenso.: 

(1) Art. 854 - LL. civ. 

• (3) Art. 194. LL. civ, 

( 3 ) Art. 700. LL. civ. 

(4) Art. 436. LL. civ. 4 
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e si è spiegalo , che la convenzione contralta . per, 
errore, violenza o dolo non c nulla, ipào ifuy ^ 
ma soltanto dà luogo ad agire per la «ullifà,,o; 
rescissione nei casi , c nei modi spiegati dalla kg- 
ge (1) , i quali trovansi indicati dall’ art- J$$8f ^ 
e seguenti LL. civ. Dovendosi .dunque in. questi 
casi eh edere la rescissione,© agire immilliti^ il 
fondamento dell’azione si ritrova nella equità n*-t 
turale , secondo la quale non è permesso che ta- 
luno resti obbligato senza avere validamente. eont-i 
sentita 1 * -, »;[ 

9. Vengono appresso le così dette condizio- 
ne s si Ac causa — condirti» ob iurpCm cau-, 
sam — condidio indebiti ; che corrispondo- 
no : a ciò che nelle leggi civili è scritta negli 
ticoli io 85 , 1188, l 35 i. Si dice noli’ articola 
jo 85 l? obbligazione senza causa , e fon-* 
data sopra una causa falsa , a illecita, nàti 
può avere alcuna effetto. Se dunque siasi pagato 
in forza di questa obbligazione, vi % azione a ri- 
petere condiclione sine causa, e ciò per prie-, 
cipio di equità naturate,* riconosciuto dalla leggo 
civile, e posto in risalto dal giureconsulto «ella 
L. 3 2. D. de reb. cred. : a te reddi pecuniam 
bonum et aequum est. Si senta il Bucinerò. Fun- 
(lanientum huius arti onis est , quod res me a ad 

‘ ‘ ' !* ,...J , 

(l) All.. 1071. LL. civ,:; jr I ' ' .■ : > . 
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alterum sine titulo pervenerit , pel esse ànsie— 
rit (1). Lo stesso , se siasi dato per causa falsa o 
illecita , perchè allora : accipiens obligatur ex 
aequitate naturali , ne iniustum lucrum faci ut 
ex sua turpitudine ; cum ex turpi causa rem 
tenere , sii ex nulla tenere; il Boerocro (2). 

10. Lo stesso quando si verifica che siasi pagalo 
tiò, che non era dovuto ; nel qual caso si dice ne- 
gli articoli 1188, e i 53 i, che vi è luogo a ripe- 
tizione — condiciione indebiti. E V origine del- 
la azione è marcata dai Boemero. Primarium furi - 
damentum est ex aequitate naturali , ne ac— 
cipiens lucretur cum damno allerius ( 5 ). 

E questa azione compete, non solo a colui che 
paga, ma a chiunque altro ancora, che possa ri- 
sentir danno dal pagamento non dovuto (4); adeo- 
que non is semper agii, qui solpit, se d qui ex 
tali solutione l aedi tur , qui tamen quasi con- 
traxisse cum eo dici nequit ( 5 ). Dal che si con- 
ferma, che qifeta azion di repilizione non è ani- 
mata da contratto , ma sorge soltanto dalla na- 
turale equità, che fa evitare il danno, e non per- 
mette il lucro inonesto ; favorendo eziandio coloro 

■ • ■■ 1 > ■ - »■>< ■ m 

( 1 ) Boehmer. de act. Sect. 11. cap. V. §. 3 a. 

(a) Boehmer. de act. Sect. II. cap. V. §■ a3. 

(3) Boehjner. de act. Sect. II. cap. V. §. 26 io fin. 

( 4 ) Arg. dall' art. mg. LL. civ. 

(5) li. 5. J. 3. D. de obi. et act. 
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che nel contratto non ebbero parie. Queste teo- 
rie valgono anche se siasi dato per una causa., che 
poi non sia seguita — Causa data , causa non se- 
cuta. Fundamentum huius conditionis est, quod 
res non fuerit secala ìt el ita iniquum sìt alte - 
rum datum relinere debere , quo ipso locuple - 
tior fierel cum damno danti s ( 1 ). 

il. Similmente dalla naturale equità nasce l’azio- 
ne a ritenere i frutti percepiti con buona fede da 
colui , die è poi obbligato a rilasciare , o a re- 
stituire la cosa che non gli apparteneva. La dot- 
trina qui è illustrata da scrittori di buon polso (a). 

12 ; Subentra l’azione a rivocare le donazioni per 
la sopravvegnenza dei figli del donante , o per -Ja 
legittimazione col susseguente matrimonio di nn fi- 
glio naturale, nato dopo la donazione ai termini 
degli articoli 685, e 885 LL. civ. Sembra a pri- 
ma vista , che qui l’azione venga unicamente dalla 
legge, la quale invalida tali atti nel caso preve- 
duto, e rimette le cose come erano nello stato 
primiero. Ma non è così : Qui la legge, mentre dò 
prescrive, non fa altro che seguire, e proteggere i 
principii della naturale equità. In fatti il padre che 
Ita donalo , o tutto, o parte dei suoi beni , nel 


(i) Boehmer. de act. Scct. II. cap. V. §. ai. 

(a) Ved. Struv. Exerc. g. Thes. 23 . Carpzov. Part. 3 . 
Ci 22. d. 28.. n. 20 — Stryk. scct. 1 . membr. II. §. 4g. 


Digitized by Googl 


ai8 

caso figurato si troverebbe privo dei mezzi, onde 
accorrere ai bisogni dèi figli , e provvedere alla 
loro nudrizionc , al loro mantenimento, ed alla 
loro educazione ; al che è tenuto per diritto di • 
natura, e per diritto civile (1). Non soffre dun— 
«pie l’equità naturale che egli arricchisca gli altri, 
frodando i proprii figli di quei soccorsi che la na- 
tura gli avea già dati , e mettendosi nello stato 
di non aver più ricapiti per adempiere a ciò, da 
cui non può dispensarsi. Altro sarebbe il caso, in 
cui il padre andasse a ledere i figli nella loro 
quota legittima : questo fatto riguarderebbe i di- 
ritti successoci , dove la sola legge impera \ come 
da .qui a poco osserveremo: ^ 

La rivocazione della donazione per causa di in- 
gratitudine ai termini dell’ art. 880 LL. civ an- 
che al principio di questa naturale equità è at- 
taccata. Huc re ferri potest revocati o donationis 
ob ingrcilUudinem , quo nomine datur condiciio. 
Lt. p. C. de revoc. donai. Fluii obligalia ad re— 
stituendam rem donatam ex aequilate natu- 
rali , ne sii cuiquarn licenlia , et alienas rea. 
capere , et frugalilalem irridere donatoris , et 
ipsum iterimi donatorem suasque res perdere , 
et praefatis malie ab ingrato donationis ac- 
ceplore affici ; ut dicitur in cit. L. <). Datur 

(j) \it. jcj3. LL. civ. 
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larnen haec actio tantum donatori , non eius 
successoribus ; cit. L. p. et quidam ob causas 
in cit. L. definì tas. Il Bocmcro ( 1 ). 

13. Sulla naturale equità appoggia la ragione 
del tutore contra il minore, per esser fatto in- 
denne delle spese necessarie cd utili erogate duran- 
te la tutela : art. 3g4 LL. civ. Sia per quanto si 
voglia privilegiata la causa del minore , certamen- 
te egli non può arricchire col danno altrui. 

14. Non altro principio , che quello della na- 
turale equità , riconoscono tutte le azioni , che 
la legge accorda ai vicini per la sola ragione del 
vicinato, delle quali azioni è fatto un elenco nelle 
LL. civ. ( 2 ). Il tutto sta super utilitate innoxia, 
che dalla legge di natura è sempre protetta (5), 
c che le leggi civili in tutti i tempi han rico- 
nosciuta, e confermata. Si senta Samuele Strichio: 
Hactcfius de obligatione ex facto naturali , vel 
generation is, vel connubii oriunda actum est, se- 
quitur iam adductum (J. II. commune illad 
vinculum > quod per cognationem quamdam inter 
homines constituit natura, iuxta L.3 D. de J.et 
J. vi cuius alter alteri illa , quae ad societatem 
inter homines conservandola quam maxime 


(1) Bot'hjn. <le act. Sect. 2. cap. V. 4 3 . 

(2) Art. 556 . 584. 585 . 5 <jo. 58 i. 582. 568 . 597. cc. 

( 3 ) Grot. lib. 2. cap. a. §■ 11. 
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ì spedarti , facete. , vel , ut alter id f ac hit , pati 
tenctur, idque ex vi pacti taciti, quod inter con - 
cives, dum in societatem coiverunt , initurn cen— 
se tur. Quoties ergo aliquis sine damno suo, dam— 
num alteri imminens avertere potest, toties ad hoc 
ex aequi tate naturali obligatur.Quorsum perline t 
aequissima iuris regala: Quod Ubi non nocet, al- 
teri vero prodest, ad id poteris compelli, L. 2 §.3 
D. de aqt. et aqu.pluv. are., ubi subiicit Ictus z- 
hoc aequitas suggerii, etsi iure deficiamur ( 1 ). 

Le nostre LL. civ. art. i5u 4' 5.° comma fanno 
discendere non dalla equità naturale , ma dalla 
legge queste azioni competenti ai vicini : ciò è 
vero, ma è vero eziandio, che la legge qui so- 
stiene il principio dell’ equità naturale , la quale 
dà causa alla azione, senza che vi interceda fatto 
alcuno obbligatorio dell* uomo. La nostra teoria 
dunque è uniforme ai priucipii delle LL. civ., 
mentre fa derivare le azioni in proposito dalFequità 
naturale, riconosciuta, e protetta dalla legge civile. 

l5. Finalmente sull’ equità naturale appoggiano 
parecchie azioni in factum , quando con esse si ri- 
sale al principio naturale , sostenuto dalle leggi 
civili : quod nemo locupletior fieri debeat per 
iniuriam cum damno alterius ( 2 ). Per esempio 
nel caso che il dolo del defunto abbia cagionato 

( 1 ) Stivi. <lc act. Sect. I. nicmbr. 2 . §. 58. 

(2) L. 52. D. de rcb. cred. L. 44. de rcg. iur. 
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danno, non competendo allora l’azione di dolo 
conira 1’ erede , che lion succede nel delitto , e 
nel dolo, si accorda l’azione infactum , in id quod 
locupletior factus est ; e la ragione si è ; quia 
non debet luerari ex alieno damno ( 1 ). Più • 
mancando l’azione vindicatoria , si dà l’azione in 
factum con tra l’erede di colui , che con dolo 
lasciò di possedere, come avverte Pomponio nella 
L. 5 a. de rei vind. ; e ciò solamente per princi- 
pio di equità naturale. In factum aclio adversus 
eos reddi debebit , per quarn resti tue re cogantur , 
quanto locup/etes ex ea re Jàcti fuerint (2). 

Perdendosi il dominio di uria cosa nel caso che 
vada a congiugnersi , e mescolarsi inseparabil- 
mente con altra cosa aliena , la quale viene con, 
ciò ad acquistarsi da altri con giusto titolo , c 
con buona fede per via di accessione, ai termini 
dell’ art. 5oi LL. civ. , non compete allora azione 
reale al padrone della cosa confusa , perchè non 
vi è più, ma compete l’azione in factum , come 
decide il giureconsulto Paolo: ncque ad exiben- 
durn , neque in rem locum habet , in factum 
actio necessaria est (3). E tutta la ragione di 
questa azione personale in factum non ha qui 
altro sostegno, che quello della naturale equità, 

(1) L. 28. 29. de dol. mal. 

(2) Bochmer. de act. Sect. II. cap. II. §. 11. 

( 3 ) L. a 3 . §. 5 . D. de rei vind. 
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. • A ■ 1 

Delle azioni personali che nascono direttamente 
, ed assolutamente dalla legge. 

w ■ : 

Si ohligatio lege nova introducta est , nec cau- 
tum eadem lege quo genere actionis experiamur, 
ex lege agendum est (1). Questa azione che vicue 
di re u amen le dalla legge diccasi per diritto romano 
condictio ex lege. Anche le altre , azioni personali 
erano delle allora condir tiones, avendo poi ben tra- 
vaglialo i dottori per indagarne la ragione (2); ma 
questa di cui trattiamo, per eccellenza si indicava 
con la delta denominazione. Quamquam eriim re- 
liquae condictiones quoque ex lege immediate 
descendant : specialem tamen habent denomi- 
nationem et naturam , qua inter se facillimen 
dignoscuntur. Il Boemero ( 3 ). 

Però questa azione ex lege va intesa nel caso 
unicamente, quando la sola legge agisce, senza 
che vi. si frapponga un contratto, o un’ atto qua- 
lunque , che dalla stessa legge abbia causa , men- 
. tre allora si agisce ex contrada, e non già ex 

- a — 1 — _ — 

(1) L. unic. D. de condict. ex lego. 

fa) Vcd. Domili, ad $. i5. Inst. de act. Vinn. ad dici. 
§• i5. — Bochtncr. de act. scoi. II. cap. V. §. i3. 

(3) Bochmer. de act. Soci. II. cap. V. $ 3g. 
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lege y secondo la dotta teorica del Bartolo. Et 
sane Bartolus in d. L. i. D. de cond. ex leg. 
notissime acribie. quod ubi est conlractus ne— 
gotii per tale m legem inlrodiictus , semper esse 
ag enduni ex coniraciu. Cui consequens est, a— 
ctionis formulam eo casu non ex lege , sed ex 
negotio qualecunque fuerit , nuncupandam esse ; 
quo melius causa eius materialis intelligatur. 
L’ Oldeudorpio ( 1 ). Ed il Boemero : Ut scilicet 
nuli um negotium certuni et delerminatum subsi t , 
ex quo obligatio descendit, nullumque aliuci 
fundamentum obligandi , quam lex nova adsit. 
Si adest novus cenlractus , ex hoc agendum , 
nec ad hanc aclionem deve.niendum , cumpo- 
tius ex contrasta nascatur (a). 

A buon conto , siccome per gli altri contratti 
elle non hanno nome, sta l’azione in factum , vel 
praescriptis verbis , così questa azione ex lege si 
intende in senso generale, e si presenta come in- 
nominata , che senza rapporto a verun contralto 
o fallo obbligatorio , viene a sorgere immediata— 
mente dalla legge. t 

Nel diritto romano si incontrano molti esempli 
delle azioni ex lege: e l’Oldendorpio ne raccolse 
fino al numero di otto, traendoli tutti dal titolo del 


(1) Oldcndorp. Class. 4. act. 41. 

(a) Boehm. de act. Sect. li. cap. V. §. 3g. in not. 
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digesto de prue seri pi. verb. et in fact. net , ed 
indicando le leggi 5 . C. 9. 10. 12. i 5 . 17. jt . 5. 20. 
2 5 . (1) Più : 1 'azione ad supplemenlum legitimae, 
quella ad quartata divi Pii petendam , quella 
che riguardava il diritto del congruo; e cose si- 
mili (2). Per diritto canonico P obbligazione che 
nasceva dalla formalità del giuramento avea P ap- 
poggio sulla condictione ex lege : cap, 2. de pact. 
in 6. cap. 2G. 28. de jureiur. 

Presso di noi l’azione al paraggio per la costi- 
tuzione in aliquibus , e per la consuetudine Na- 
politana era perfettamente una condictio ex lege. 
Più : P azione che obbligava i stretti parenti a 
transigere , per la prammatica Odia litium : l’azione 
che dava diritto al ritratto legale per la nota costi- 
tuzione di Federigo II. ec. Tutte erano condictio- 
nes ex lege. 

Oggi P er all «ali leggi civili sono azioni che 
discendono puramente c semplicemente dalla legge 
le seguenti : 

1. Quella con la quale si reclama libera la quota 
legittima nella successione da coloro , cui la legge 
Pallribuisce , art. 829 c seg. LL. civ. Egli è in prin- 
cipio sicuro, che la sola legge civile impera nel 
regolare tutte le successioni , siano testate , siano 
intestate. Lege obvenire hereditatem non im- 

( 1 ) Oldendorp. class. 4 . act. 111. 

( 2 ) Yed. Boehnaer. de act. Sect. II. Cap.V. §. 3g. in not. 

i 5 
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proprie quia dixerit et eam , quae ex lesta-* 
mento dcferlur : narn leg. ia tabular, testamen ta- 
rine heredilales conjirmantur (1). La legge dun- 
que nel lasciare al lesta lore la facoltà, di disporre 
a sua libertà , nella forma però che essa stessa 
prescrive, sottrae a questa facoltà una quota, e la 
riserva per le persone che crede esserne merite- 
voli. Quindi questa quota legittima , che unica- 
mente dalla legge ha causa, non con altra azione 
può dimandarsi, che con l' azione ex lege. E per 
questa ragione essa è variabile nella quantità , sic- 
come variano successivamente le disposizioni delle 
leggi civili , che la regolano. 

2. Per la stessa ragione riesce azione ex lege 
pura e semplice quella, che hanno gli eredi nel 
concorrere ad una eredità, a dimandare dal loro 
coerede la collazione di tutto ciò, che abbia esso 
ricevuto dal defonto per donazione fra vivi , o di 
fargli ritenere le cose donate fino alla concorrenza 
dalla quota disponibile (2). 

5 . Come anche le altre azioni che son date agli 
eredi , a vantaggio dei quali la legge ha stabilito 
la riserva , loro eredi , ed aventi causa, per chie- 
dere la riduzione delle disposiz’oni tra vivi , o 
a causa di morte , le quali avessero ecceduta la 


(1) L. i 3 o. D. de v. s. 

(2) Aj a. 763, 7G3 LI* cjv. 
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porticine disponibile (1). Sempre in questi casi 
la causa della azione viene dalla legge, che è in- 
tenta a non far ledere la quota legittima, riservata 
alle persone da essa indicale. 

4. L’ azione ipotecaria legale, accordata alle mo- 
gli sopra i beni dei loro mariti , ai minori , ed agli 
interdetti sopra i beni dei loro tutori , allo Stato, 
ai comuni , cd ai pubblici stabilimenti sopra i 
beni degli esaltor i , ed amministsatori obbligati 
a render conto (a). L’ ipoteca qui non nasce da 
convenzione , ed appositamente è detta legale, per- 
chè altra ragione non ha che nella legge ; dun- 
que P azione a pretenderla , ed a sostenerla non 
è, che azione ex lege. 

5 . L'azione che ha la moglie , o i suoi coere- 
di , dopo sciolto il matrimonio, a ripeter la dote 
dal marito , che non si rese diligente ad esigerla 
fra un decennio, dal tempo della promessa fattane 
dal dotante ( 5 ). 

6. L'azione a pretendere, ed a sostenere in giu- 
dizio la ipoteca giudiziale , che deriva dalle sen- 
tenze , o da altri alti giudiziali (4)? Q U1 tutto è 
opera della legge. Subito che la ipoteca non è con- 


(1) Art. 838 . LL. civ. 

(2) Art. 2007. LL. civ. 

( 3 ) Art. i 38 a. LL. civ* 

(/*) Art. 2 oo 3. LL. civ. 
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venuta tra le parli, tutta la causa della sua esi- 
stenza sta nell* ordinativo della legge. La sen- 
tenza acclara il debito, lo definisce, e lo mette 
a carico della parte soccombente ; ina i giudici 
non possono dalla sentenza far sorgere una ipoteca, 
senza che le parti l’avessero convenuta. La legge 
sola per favore dei creditori viene qui a stabilirla, 
e stabilendola, la produce; dunque l’azione che 
ne emerge , è un’ azione ex lega pura e semplice. 

7. L’azione a far dichiarare vuote di effetto le 
iscrizioni prese delle ipoteche , e dei privilegi! nel 
caso in cui. pria di trascorrere il decennio dal 
giorno della loro data, non si siano rinnovate: 
art. 2048 LL. civ. 

8 . Tutte le azioni , che sostengono le servitù, 
stabilite dalla legge per oggetto dell’utilità pub- 
blica , o comunale, ai termini dell’art. 571 LL. civ. 
Qui 1 ’ affare non è di ragion privata , come accade 
allorché i vie ini a causa del loro vicinato debbo- 
no soccorrersi a vicenda, per principio di equità 
naturale. Qui è in oggetto l’interesse pubblico, e 
la legge prende parte per proteggerlo con i prin- 
cipii del pubblico diritto; per lo che l’azione a 
sostenere tali servitù riesce azione ex lege pura- 
mente , c semplicemente. 

9. Le azioni privilegiate, che competono ai cre- 
ditori contra i successori ai majoraschi per ripe- 
tere le spese , i salarii , e le somministrazioni 
espresse nell’alt. 960 LL. civ. 
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io Le azioni , con le quali si astringono i tu- 
tori , e gli altri amministratori , clic non possono 
ricusarsi alle funzioni , che loro vengono confe- 
rite. Il caso è letteralmente espresso nell’al t. i3a4 
3.° comma LL. civ. 

SEZIONE 5. 

Delle azioni personali , che nascono dal fallo 
obbligatorio deir uomo. 

I fatti obbligalorii dell’ uomo si presentano in 
doppio aspetto. Vi sono le semplici e nude pro- 
messe, che palesano la volontà di un solo : e vi so- 
no le contrattazioni , nelle quali si riuniscono an- 
che le volontà degli altri. 

La nuda e semplice promessa per regola non 
partorisce obbligazione. Essa era conosciuta dal 
diritto romano sotto il nomedi pollichazione, che 
veniva definita : soline ojferentis promissum ( 1 ). 
E nell’interesse dei privati non. menava a conse- 
guenza alcuna per la gran ragione, che se non 
valeva tra i privati il patto nudo , molto meno 
polca aver vaglia la promessa. Non cosi nell’ in- 
teresse della repubblica, meatre la &?mplice pro- 
messa fatta dal cittadino alla patria era obbliga- 


(1) L. 1. D. de pollic. 




toria , e dava dirilto al Rettore della città a chie- 
derne l’adempimento (l). Dovea esser però fatta 
ex iusta causa ; altrimenti non dava azione, se 
non nel caso in cui si fosse cominciata ad ese- 
guire 1’ opera promessa (a). Egualmente era ob- 
bligatoria, c producea azione la promessa fatta a 
Dio , ed alla Chiesa , cioè il voto reale : ad obla- 
tionem Dei, ut donum Deo detur, vel conse- 
cratur , come nella L. i t de donai. int.vtr. 
et uxor. Qui anche la causa pubblica era riguar- 
data , e restava l’azione a favore della Chiesa. 

Tranne le cause pubbliche, nell’interesse dei 
privali non valeva la nuda promessa , se non 
quando si fosse convertita in contratto o in pat- 
to , giusta le teorie insegnate dal Cuiacio , e se- 
guite dai dottori (3). 

Solamente per la dote era scritto che valesse la 
semplice promessa ; onde il titolo del Codice de 
dot. promiss, et nud. pollicit. ; ed era data al 
marito l’azione a ripeterla , anche senza l’ interven- 
to della stipolazione. Alcuni dottori opinarono , 
che fosse ciò introdotto per un favor particolare 
della dote. Ma dai scrittori di miglior senno fu 


( 1 ) L. 8. D. de pollic. 

(a) L. ì. §• i. L. 3. de pollic. 

(3) Cujac. observàt. lib. 2g. cap. 32. Voet ad tit. de 
pollicit. n. j. 
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rilevalo, che nella specie la promessa della dote 
racchiudeva in se un palio legittimo , cioè di do- 
versi prendere in moglie colei a cui la dolo si 
costituiva; e quindi si andò ad altro oggetto , sot- 
traendosi il caso della dote alla teoria delle sem- 
plici pollicitazioni. Quamquam hoc pactum non 
tara nudum quam legitimum sit , et in se con- 
tineat causam , quia ideo dos promittilur , ut 
alter uxorem ducat , ex quo si uxor ducitur , 
causa , oh quam promissio interfuit , iam com- 
pleta est , et consequcnter recle eo nomine actio 
datur marito. Il Perczio (i) a cui è uniforme il 
Donello ( 2 ). 

Era anche detto che la semplice promessa del 
salario portasse azione; ma sul conio del salario 
si ripetettero le stesse teorie, che per la dote: Nem- 
pe hic certe defens ia est eadem illa quae sa- 
prà, il Donello; Non est haec pollicitaiio nu- 
da , etsi videtur , sed priusquam ex ea agi 
possit , habet adiunctum pactum procuratorie. 
JPrius enim negotia domini gerit , ut solarium 
ùccipiat , sic deinde utiliter agit ex paolo , ut 
solarium consequatur , non prius (5). 

La nuda promessa dunque, pollicitatio, non pro- 


(1) Perez, ad lit. de dot. promis. n. 2. 

(2) Donell. de iur. civ. lib. XII. cap. XIV. n. 3 . 
ffc) Donell. de iur. civ. dict. loc. n. 5 . 
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ducerà azione civile per diritto romano ; e lo 
stesso vale oggi per le attuali leggi civili, iu esse 
è stabilito , che due soli modi vi siano a poter 
disporre dei proprii beni, cioè la donazione tra 
vivi, ed il testamento; quindi resta esclusa la 
pollicitazione (i). Per l’art. 861 si può donare a 
favore degli ospedali, dei poveri di una comune , 
o degli slabimenti di utilità pubblica , o di qua- 
lunque altro corpo morale:, ma questa non è la 
pollicitazione dei romani ; mentre la donazione a 
pio dei corpi suddetti, pei- esser valida, dee venire 
accettata dagli amministratori rispettivi, dopo che 
ne siano stati debitamente autorizzati (2). 

Alla semplice promessa, che palesa la volontà di 
un solo si oppongono le convenzioni , ossiano i 
patti, nei quali si manifesta il consenso di due o 
più persone nel tempo stesso, in idem plaoiiurn. 
Queste convenzioni e questi patti vanno tutti ora 
sotto il nome di contratti. Il contralto è defini- 
to: una convenziona, con la quale una o più. 
persone si obbligano verso una o più persone 
a dare, a fare , o a non fare qualche cosa ( 3 ). 

I romani serbavano in ordine a ciò diverse teorie. 
Essi distinguevano i contratti dai palli semplici , 


(1) Ved. Potliier (rat. delle oàbl. voi. 1. $. 2. in liu. 
(a) Vedi Toullier tour V. 204. 

(3) Art. lo55. LL. eiv. ^ 
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ossia dalle convenzioni prese in generale , come la 
specie differisce dal suo genere. Vedi la legge 7. D. 
de pact. Per contraili inlendevano quelle date con- 
venzioni, che aveano certa forma, e nome , causa da 
obbligare civilmente: Per palli, 0 convenzioni inlen- 
devano tutto il dippiù delle contrattazioni, ohe sen- 
za determinazione di forma non aveano sortilo dalla 
legge un nome particolare , e non aveano causa, 
cioè causa civile obbligatoria , non già causa qua- 
lunque , ossia motivo da indurre la obbligazione ; 
altrimenti senza causa non avrebbe potuto rico- 
noscersi nè obbligazione , nè patto. Cotesti patti 
poi erano di varie specie ; perchè si conoscevano 
i palli nudi — pactum — pactio — pactum con- 
venlum — pactum nudum : voci sinouime. Vedi 
Cuiacio (1). E questi patti, se erau proietti dalla 
legge , o dalla equità del Pretore, divenivano patti 
legittimi , o patti pretorii. Si conoscevano i patti 
che in continenti erano aggiuuli ai contratti , 
che erano distinti dagli altri sopraggiunti ex in- 
tervallo 5 e sul conto di essi si esaminava se il 
contralto era di buona fede o di stretto diritto. 
Erano di più marcati i patti nudi , che aveano 
già cominciato ad aver esecuzione (2); ed alito. E 
tulle queste distinzioni tèndevano a far conoscere 


(1) Cniac. observat. XV. 

(a) ilubero, Voci, ad D. tit. de paci. 
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quando e come dai pani potesse ancora trarsi ra- 
gion di azione , o di eccezione. 

Ma egli è gran tempo da che le suddivisa- 
le sottigliezze romane vennero neglette. Gli eru- 
diti seri ttori legali ne Ilari parlato a ribocco : ed 
han dimostrato , che esse convenivano allora , avuto 
riguardo alla condizione dei tempi ; ma poi au - 
darono all’ inutile , tolta che fu Pidea della giu- 
risprudenza formo laria , e non marcalo più il so- 
lenne della stipolazione , che era il modo civile 
da dar forma ai contratti. Quindi i patti di qual- 
sivoglia natura vennero a partorire le azioni stesse 
che ai soli contratti erano riservate. Revera enim 
stipulatio ni/iil est aliud , quam pactum for— 
mularium , cui si solemnitalem verborum de— 
trahas , nudum est , hoc est destitulum illa, so- 
le militate formularla , quam leges ei praescri— 
pserunt , oh quam causam etiam in foro civili 
nullum effectum habere, nec aclionem produ- 
cere potè rat. Il Boemcro (1). Perlochè: hodie 
omnia pacta , cioè tutte le convenzioni senza 
riserva alcuna , animo deliberato inita , et le— 
gibus bonisque mo ribus haud repugnantia , et 
obligationem , et actionem producere non arn- 
bigitur (2). 


(1) Botili mcr. Scoi. II. cup. VII. §. li. 

(v) £iucccio ad paud. tit. do paci. §. ^74 


a35 

‘Lo stesso vien confermato oggi dalle Rituali no- 
stre leggi civili , secondo le quali niuna distin- 
zione vi è tra patto , e contratto : e nei contratti si 
racchiudono le obbligazioni ed i patti di qualun- 
que specie. Convenzione, e patto son termini sino- 
nimi , i quali dinotando il trattato che fra due o 
più persone intercede , possono essere indistin- 
tamente adoperati. E mentre si distingue fra i 
contralti che hanno una propria denominazione, 
e quelli, che non 1’ hanno (i), si soggiugne che 
tutti sono sottoposti alle regole generali ; lo che 
importa in quanto alla azione , che ne risulta , 
che tutti egualmente la partoriscono senza alcuna 
diversità. Più : distinguono le nostre leggi civili 
fra i contratti ed i quasi-contratti ; cd i secondi 
si riconoscono nei fatti puramente volontarii 
dell uomo, dai quali risulta una obbligazione 
qualunque verso un terzo , e talvolta una ob- 
bligazione reciproca delle due parti ( 2 ). 

Finalmente riconoscono le obbligazioni nascenti 
dai delitti , e dai quasi-delitii , e da queste ob- 
bligazioni fanno sorgere le azioni corrispondenti (3). 

Intanto per quello, che appartiene ai contratti, 
che hanno nome , e clic sono numerali nelle LL. civ. 


(1) Art. 1061. LL. civ. 

(2) Art. i 3 a 5 . LL. civ. 

ls) Art. i 336 . 1337. LL. civ. 
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dal titolo V. del libro III. in avanti , le anioni , 
che da essi scaturiscono , niente hanno di diversa 
da quelle , che prima competevano, secondo 1’ ul- 
timo stalo della giurisprudenza romana, e delle no- 
stre leggi patrie. Non vi è obbligo di chiamare a 
nome l’azione , definendola dal contralto ex empio , 
ex locato etc.; ma si dee soltanto esprimere e de- 
durre chiaramente nell’ atto di citazione il fatto , 
che è in oggetto della dimanda , per modo , che 
presenti senza dubbio l’idea del contratto, a cui 
l’azione si riporta; seguendosi il disposto nell’ ar- 
ticolo i53 n. 3 della procedura civile. 

Per gli contratti poi , che non hanno nome , 
e che non sono numerati, nè numerabili, egli 
è noto , che nel diritto romano vennero essi ad- 
ditati dai giureconsulti Gajo , ed Ulpiano , allor- 
ché trattando essi delle obbligazioni personali , 
dopo i contratti , e i delitti , parlarono delle 
azioni in factum , come derivanti ex lariis cuu— 
sis — de novo negati o — ; utili us est pretese riptis 
verbis ita agere, quasi novo quodam negotio in— 
ter nos gì alo proprii contractus ( 1 ). Le quali di- 
verse espressioni tornavano allo stesso. Reipsa idem 
sentientis ; l’ Oklcndorpio (a). Da questi conti alti 


(t) L. i. princ. L. 25. D. de obi. et act. L. Rogasti D. 
de piacscript. verb. 

(a) Oldetidorp. class. 4. act. 40. 


i 
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innominati nascevano le azioni incerte in factum , 
et praescriptis verbis • delle quali Ja prima era 
più estesa della seconda. Actiones in factum ge- 
neralissima appellalione accipiuntnr prò per- 
secutionibus ex quarumlibet variis causarum 
civilium figuris. Actiones vero praescriptis ver- 
bis aliquanto restrictiores referuntur ad varias 
dumtaxat negotiorum civili ter gesto rum figuras, 
quae innominatae quidem sunt , sed tamen ad - 
jnitatis , et similitudinis ali quid habent cum 
nominalis contractibus (1). 

L’azione in factum a buon conto competeva a 
colui, che avea dato o fatto qualche cosa,eontra 
colui, che avea l’obbligo vicendevole di dare o di 
fare per parte sua. Ma oltre alla azione in factum 
competeva in questi contratti alla parte adempiente 
la così delta condictio causa data , causa non se- 
dila ; potendo egli pentirsi di ciò che avea da- 
to , o avea fatto, e chiederne la restituzione , con 
resilire dal contratto ; mentre 1 ’ altra parte non 
avea diritto di obbligarlo a stare alla convenzione, 
da chè tratlavasi di patto nudo , che non parto- 
riva obbligazione (2). 

Oggi però nei contratti innominati cammina la 


(1) Oldendorp. class. 4. act. 40. 

(2) L. 7. §. 1. L. 12. D. de condiet. caus. dat. caus. 
non sccn,t- 
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sola azione in factum , e non può aver più luogo» 
la ripetizione del dato ex condictione causa dala y 
causa non secuta, per la ragione che dottamente 
trovasi espressa da Giovanni Eineccio (1). Ed ora 
sono imperanti gli articoli 1098 , 1099 LL. civili. 

Solamente oggi può esservi luogo alla ripeti- 
zione ex condictione causa data, causa non se- 
cata, quando la parte inadempiente è impedita da 
forza irresistibile; ed intanto per lo fatto della parte 
adempiente essa viene ad arricchirsi : allora sorge 
il principio dell’ equità naturale , che è posto iu 
risalto dal Boemcro come di sopra abbiamo av- 
vertito (2). 

Seguono i quasi-contratti , clic son definiti : fatti 
puramente volontarii deir uomo , dai quali ri- 
sulta una obbligazione qualunque verso un terzo, 
e talvolta una obbligazione reciproca delle due 
parti ( 5 ). Si senta il Boemero: Supponunt autem 
obligationem, quae quasi ex contractu nascuntur, 
negotia quaedam certam determinatamque na- 
turam liabentia, ad instar contractuum vero- 
rum : in hoc tamen ab illis discrepando , quod 
mutuo utriusque consensu nec expresso, neo ta — 


( 1 ) Hcinncc. ad pand. tit. de condict. caus dat. §. 47 
e tit. de praescript. verb. §. 353. 

( 2 ) Vcd. Bochmer. de act. Soci. II. cap. V. §. 21 . 

(3) Art. i 325 LL. civ. 
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cito , concilientur , ned ex re ipsa obiigatio nei- 
scatur Ij. 46. D. de old. et acl. , hoc est ex ipso 
negotio sfigurarti veri contractus habente , quod 
a lege vim obligandi accepit. linde etiam hi ne- 
gotiis huiusmodi obligari possimi, qui consentire 
per naturam nequeunt cit. L. 46. Sicuti enirn lex 
consensui mutuo vim obligandi tributi; ita quo- 
que aliis fadis, extra omnem consensum, eandem 
efficaciam tribuere potest. Quaedam itaque ne- 
gotia ideo dicuntur quasi contractus , quod ma— 
gnam analogiam cum veris coniractibus habeant , 
ita ut suo modo ad certam speciem contractus 
referri queant. Sic negotio rum gestio, et tutela ad 
mandalum , communis rei vcl hereditatis admi- 
nislratio ad societatem , proxime accedit ec. (1). 

I dottori enumerano varie specie di questi qua- 
si -contratti , che si trovano scolpiti anche nelle 
nostre leggi civili. 

1. In primo luogo sta la gestione dei negozii. In 
questo quasi- contratto l’ohbligazione è bilaterale, 
ma ineguale. Il gestore è sempre obbligato ai ter- 
mini degli articoli 1326, 1527, i 528 LL. civ. : ed il 
proprietario per conto del quale va la gestione , 
resta anche obbligato ai termini dell’ articolo 1029 
dette LL. ; ma questa seconda obbligazione è ac- 
cidentale , perchè si avvera quando siavi luogo a 

(1) Boclun, Scct. il, cap. VI. §. u. 
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dimandare fe spese utili o necessarie, occorse nella 
gestione, ed a rendere indenne il gestore. La prima 
azione è diretta , la seconda c contraria (1). 

a. Viene in secondo luogo l'azione a pretendere 
il rimborso delle spese funebri , erogate da chi 
per legge non avea l’obbligo di farle. Costui cer- 
tamente fa da gestore dell’ erede , o di colui, al 
cui carico sono i funerali , e così viene ad obbli- 
gare a se coleste persone (a). Alcuni han creduto 
che qui non si racchiudesse una gestion di nego- 
zio , mentre chi solennizza i funerali fa piuttosto 
il negozio del defonto che del suo crede L. i. D. 
de religios e poi al tempo dei funerali non sem- 
pre è conosciuto colui , che è il vero erede. Ma 
queste cose non sono di ostacolo. Colui che è già 
morto non ha certamente più affari da poter di- 
simpegnare, nè è obbligato a sotterrare *se stesso , 
e quindi non può essere supplito da altri , che 
voglia fare in ciò da suo gestore. Più: la gestion 
del negozio suppone l’ ignoranza di colui, il cui 
affare si fa ; nel che differisce essa dal mandato. 
Ora l’ignoranza, a questo senso, è concepibile si 
bene nella persona del vivente , che ha il libero 
uso delle facoltà intellettuali , e dallo stato ne- 
gativo può passare al contrario "stato positivo : essa 

(1) Boelim. Soci. II. cap. VI. §. 11. 

(a) Vcd. l’ art. 960. c 989. LL. civ. 
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poro non è mai nel modo stesso concrpibile nella 
persona del morto , che per necessità dee igno- 
rare eternamente. Nè poi importa che l’erede non 
sia conosciuto al momento , che si solennizzano i 
funerali. Sopravviene il tempo in cui 1’ erede sì 
appalesa, e le sue obbligazioni si rctrotraggono per 
legge, congiugnendosi col tempo della morte del 
defonto. Vi è dunque il quasi-contrnlto per que- 
ste spese funebri , clic porge C azione al gestore 
contra 1’ erede , o colui , ad queni funu$ f>er- 
tinet , Lcg. 14. •§. 17 de relig. , per ripetere le 
spese , scu quidqnid corporis causa erogatum est , 
( L. dy princ. de relig. ) . . et sine quod fumi s 
/teneste duci non potai t. ( L. 14. jj. 5 . eod. ). 

5 . In terzo luogo si riguarda l’azione della tutela, 
clic nasce dall’ amministrazione , e dalla gestioni 
del tutore (1). E questa azione o è diretta , o è 
contraria , competendo la prima conira il tutore, 
per tutto ciò a cui per legge egli è tenuto, ed 
essendo la seconda a pio del tutore stesso , per le 
indennità , clic la legge gli accorda. 

4. In quarto luogo viene 1 ’ azione , con la 
quale si chiede la divisione di una, o più coso 
comuni — communi dividimelo (2). Certamente, 


(1) §. Ult. Inst. «le aliil t«t. §. 2. Inst. <le adonti, tot, 
ari. 3 fi 2 , c seguenti LL. civ. 

(2) Art. 734 e 1744. LL. civ. 

i6 
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durante la comunione , vi è il quasi-contratto , ex 
rei communis administratione resultans ; hanc 
enim si quis solus administraret , hoc ipso se 
obligasse censetur ad commoda inde percepta 
communio anda , et damna sua culpa data , re~ 
parando ( 1 ) 

5. Siegue V azione familiae erciscundae ( 2 ). 
Questa azione differisce dalla precedente in quan- 
to al . solo oggetto ; poiché la prima riguarda 
cose particolari, e questa seconda versa sulla uni- 
versalità dei Leni. Con questa azione viene a di- 
vidersi 1’ eredità , partecipandosi da ognuno dei 
commodi e dei danni e traendosi partito dà 
tutte le presuzioni , che dal fatto di ciascuno dei 
coeredi potessero aver causa. Vi è sempre il quasi 
contratto , che sta appunto in questi vicendevoli 
fatti dei coeredi ; e che nel tempo stesso li ob- 
bliga a far comune con gli altri il lucro , e li 
abilita a ricevere vicendevolmente il ristoro dei 
danni. 

6. Egualmente dal quasi-contratto discende 
1’ azione finium regundorum (5) : Ubi pari ter 
tam ius reale , quam personale concurrit ; 
datur vero hoc iudicium inter condominos , vel 


(t) Stryk. Sect. I. membr. 9. §. ig. 

(2) A.rt. 735. LL. civ. 

(3) Art. 668, LL. civ. 
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aline , circa agros confines ius habenlee Li. 4. 
§. g. D.fin. reg.: attamen et praestationes per- 
sonales hic interveniunt , quae partirti oriun- 
tur ex quasi contractu , si scilicet ex loco vi- 
cino solus utilitatem perceperit , vel in al- 
terine utililate m quid gesserit. L. 4 . 1 . D. 

dict. tit. Lo S triduo (1). 

7. In settimo luogo figura Y adizione della ere- 
dità (2). L’erede accettando 1’ eredità, tacitamente 
contrae con i legatarii, e con i fedecommessarii (3); 
e quindi si rende passibile ddla azion personale, 
che contro di lui può sperimentarsi. Fundamen- 
tum est aditio , et inde nata obligatio ad prae- 
standa legata (4). È da avvertire però, che il 
quasi-contratto nascente dall’ adizione, non è ope- 
rativo, nè è necessario per gli creditori ereditarli. 
In faccia a costoro l’ erede è tenuto personalmente , 
non in forza dell’ adizione , ma perchè rappre- 
sentando il defonto , subentra in tutte le sue ob- 
bligazioni : Quae obligationes ex quocumqnc 
contractu iam natae erant in persona defuncti , 
transeunt quidem per aditionem , tanquam 
causam sine qua non , etiarn ad heredem ; 
sed per illam non demum constituuntur , sed 

(1) Strjk. Sect. I. membr. 9. §■ 26. 

(2) Art. 691. LL. civ. 

( 3 ) 5 . Inst. de obi. e* quas. contract. 

(4) Bocltm. Scct. 11 . cap. Ili- §, 70. 
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(diunde iam conslilutae sunt. Il Jìocmcro (i). 

8. La soluzione dell’ indebito viene in oliavo 
luogo , di che lelteralmente si parla nelle LL>. 
civ. art. l33o, solto il litoio dei quasi-contratti. 
Ivi: Chi o per errore , o scientemente riceve 

ciò che non è dovuto, si obbliga a restituirlo 
a colui , dal quale lo ha indebitamente ri- 
cevuto . La ragione è della dallo Striehio. Nomo 
enim ea mente praesumitur accepisse pecuniam, 
quod ipsam , licei sciret, eam sibi non deberi, 
retinere vellet , sic enim revera furtum corri— 
mitteret , et inde condict ione furtiva convenir^ 
posset. Ih (8. D. de condict. furi. Sicut ergo 
iniqiaun est cum alterila damno velie locuj do- 
ta ri Ij. i4 • D. de condict. ind. , ita ex borio 
et aequo haec obligatio ad restituendum in— 
troducta L. 66. D. de condict. ind. (a). 

g. Siegue la così detta condictio sine causa , <Ji 
che abbiam trattalo di sopra, facendola derivare 
dalla naturale equrtk ; e certamente in essa si ritrova 
il quasi-contratto : Si enim quis vel rem, vel 
obligationem a nobis acceperit , et postea oni- 
madvertal , rem sine causa apud se esse , tacite 
vide tur obligasse se ad restitutionem rei, pari- 
ter sicut in condiclione indebiti (3). 

(i) Boelun. dici. loc. in not. 

(a) Stryk. Sect. I. membr. 9. §. 24. 

( 3 ) Stryk. Sect. I. membr. 4, §. 3 i. 
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io. Finalmente si presenta la contestazione della 
lite , in cui a comune sentimento dei dottori 
condensi un quasi-contratto , in (orza del quale 
le parti sono obbligale a proseguire il giudizio. 
Vi è il testo di Ulpiano nella L. 3. §. il. D. de 
pecul. il quale parla, così di questo quasi contratto 
nascente dalla contestazione, come della azione che 
poi emerge dalla sentenza passata in giudicato. 
Ivi : Nani sicut in stipulatione contraili tur 
cum filio , ita iudicio contraili : c qui il quasi 
contratto, che viene dalla contestazione : Proludi 
non originem iudicii spectandam , sed ipsam 
indicali velut obligationem : e qui F azione che 
sorge dalla cosa giudicala. In iudicio duplex con- 
traetele (Il Gotifrcdo ), instantiae quae fit per 
litis conte statio nem , debiti per sententiam. Con- 
teetatio litis, origo iudicii : finis, iudicalum , 
seu sententia ( 1 ). Chi ama di vedere più illu- 
strate queste teorie, può consultare il Carlevalio ; ri- 
ferito ed applaudito ancora da Samuele Strichio (a). 


(1) Gotofr. ad L. 3. n. D. de pecul. 

(2) Crelcval. de indie, lib. 1. lit. 2. disp. ì. Stryk, Sc«t. 
1. inembr. 9. §. 28. 
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SEZIONE 6. 

Delle azioni personali-reali. 

■ ■ s 

Egli è proprio delle azioni personali Tesser sem- 
pre dirette contra le persone , e non riguardar 
punto le cose : ciò però vale strettamente per 
quelle azioni personali , nelle quali si riguarda la 
semplice obbligazione di dare , fare , o non fare 
qualche cosa ; lo che può nascere dal contralto , 
o dal quasi-contratto , dal delitto , o dal quasi— 
delitto. Ma vi sono oltre a ciò delle azioni per- 
sonali , nelle quali , al di là della obbligazione 
di dare, fare, o non fare qualche cosa, che risie- 
de nella persona obbligata , si presentino altri og- 
getti , nei quali possano esse trovarsi impegnate. 
Certamente Giustiniano ciò volle esprimere allor- 
ché disse: Namque agit unusquisque , aut curri 
eo , qui ei obligatus est , vel ex contractu , vel 
ex maleficio , quo casu proditae sunt actiones 
in personam , per quas intendimus adversarium 
ei dare , aut facere oportere , et aliis qidbus— 
dam modis (x). Qui si vede patentemente, che le 
azioni personali possono ravvisarsi nei contratti , e 
nei delitti, dove concorre la circostanza dell’ ob- 
bligazione di dare, di fare, o non fare qualche 

(1) J. 1. lnst. de act, 
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cosa , e {tossono ravvisarsi ancora sotto altre ve- 
dute : et aliis quibusdam modis. Ora sotto que- 
ste ultime espressioni appunto di Giustiniano i 
dottori han creduto , che fossero indicate quelle 
azioni personali, che stiaordinariainente alle volte 
possono riguardar la cosa , ed il possessore di es- 
sa ; dette perciò scriptae in rem — conceptae in 
rem : voci tecniche, che non si trovano in corpore 
iuris , ma si sono inventale, per esprimere e de- 
finire particolarmente questa specie di azioni per- 
sonali. Si senta il Cuiacio. Sed agimus in pei 
sonam aliis quoque modis , quarn dicendo : aio 
te miài dare , facere oportere. Aliis etiarn mo- 
dis , ut elegante r ex Caio ( ut opinar ) Justi- 
nianus tradidit in {$. i. Iust.de act. ; ut puta cum 
adversarium non intendimus dare , aut facere 
oportere , sed generali ter , si ve in rem , ut cum 
pelimus in ad ione quod rnetus causa , si quid 
in ea re , qua de agitar , vi metusque causa ge- 
slum est , id rescindi et restituì nobis, notala re 
gesta , non persona , quae metum intulit , aut 
vini fecit L. p. j$. animadvertendum et ($. ult. L. 
14 . <J. in actione quod rnetus causa. C. upud (J. 
ult. de doL mal. Et his modis cum agimus , sa- 
ne non semper adversus e aride in agimus : licei 
vi ipsa sit ea actio in perso narri §.praetcrca inst. 
de act. Sed agimus adversus ornnes , ad quos 
ea res pervenerit . quae nobis per vini, aut me- 
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tarn ab lata est, tametsi crimine eareant , et ecim 
rem bona fide possideant ( 1 ). 

A buon conio l’azion personale-reale, secondo i 
principi! qui espressi, nasce sempre dal contrailo, 
dove ha la sua causa di origine, e perciò dice il 
Cuiacio che vi ipsa è personale ; ma poi nell'og— 
gelto si rivolge alla cosa , che in seguito del con- 
tratto può esservi ragione a* pretendere. Ora , se 
è vero , come non può mettersi in dubbio , che 
la sola causa di origine serve a definire 1’ azione, 
e la causa movente, che si determina dairoggetto, 
può servire solamente a qualificarla , ma non già 
a definirla, sarà vero nella specie, che l'azione 
resta personale per l’origine, c qualificata reale per 
l’ oggetto j personale-reale. E con questa qualità 
essa perseguita il possessore della cosa, qualunque 
egli sia. Per la qualità reale appunto che in essa 
si spiega , P avversario può cambiarsi , mentre la 
cosa può passare da uno ad un’ alro gradatamente ; 
lo che non accade nelle semplici azioni personali. 

Non è dunque, che l’azione personale-reale sia 
un’ azione di terza specie, diversa dalla reale , e 
dalla personale ; ma essa appartiene di essenza alla 
classe delle azioni personali , e per lo modo di agi- 
re, si approssima alle reali. Hinc apparet ( il Dua- 
reno ) quatn perperam vulgo actiones dividant y 


(i) Cujac. tom. 8. pag. 354- ad L. 25 D. de obi. et act. 



in rem , in personnm , i n rem scriptas : (juac ' 
melina , et commodius dividi possunt hoc mo- 
do. Aciiones quuedam in rem , quaedam in 
personam. Rursus aciionum personalium quae- 
dam in rem concipiuntur , id est qnaedam exe- 
quuntur personam , conira quatti dantur , quae- 
dam non excquuntur: quo Jit ut centra pos- f 
sessorem deritur(\). Ed Ulrico Ubero : Duri aciio- 
nes in rem scriptas, ut dicuntur , qtuie fonda- 
mento , et origine sunt personales , sed hoc com- 
muni cum uctionibus in rem habent , quod ter- 
tiurn quoque possessorern comitantur ( 2 ). E per 
questi motivi resta senza ragione il sentimento 
del Rittersusio , il quale crede che per legge non 
possa esservi luogo a queste azioni personali-rea- 
li ; cum et hae revera sint in personam (5). 
Dice egli bene, allorché si riguarda 1’ origine del- 
1 ’ azione : ma la ricerca al proposito non è sulla 
causa di origine 5 bensì è sulla causa movente , 
che trovasi rivolta all’oggetto ; c quindi senza pre- 
giudicarsi la qualità personale dell’azione, può 
essa venir modificata nel modo già espresso c di- 
mostrato. 

Queste azioni personali-reali si istituiscono nel 
loro della cosa sita, dove si ritrova il possessore: c 

(1) Duarcn. in tir. Dig. do obf. cap. 8. 

(2) llubcr. digiCM. lib. 4. cap. 6. 

( 3 ) Rillaalius. ad §. 1. liut. do act. 
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ciò straordinariamente e di necessità ; altrimenti 
sarebbe frustrato l’ oggetto , a cui l’ azione è di- 
retta. Certamente vale qui la regola: Ibi peti de- 
bet , ubi res est (1). Si senta il Boemero : Suritau— 
tem quaedam actiones pe r sonale s , quae extra 
ordinem dantur contro, omnem possessorem , et 
in foro rei si tue institui possunt , specialique 
nomine vocantur in rem scriptae (2). 

Di queste azioni scriptae in rem han fatto il 
catalogo i dottori , riducendole a quattro specie ; 
che sono cioè 1. 1’ azione quod metos causa : 2. 
r azione Pauliana : 3. l’ azione ad exhibendunì : 
4. Dazione de aqua et aquae pluviae arcendae « 
Le quali tutte possono corrispondere ai seguenti 
luoghi delle nostre attuali leggi civili. 1. L’azione 
quod rnetus causa si può riferire all’ art. 1071, 
e 1258: più, agli articoli io65 e iq 65 e seguemi. 
2. La Pauliana , che meglio si direbbe la re- 
vocata ria, corrisponde agli articoli 705 11 ig 1120; 
Per P azione ad exhibendum , che oggi non ha 
più luogo , abbiamo già detto di sopra , che re- 
sta surrogato il sequestro ad oggetto di reyin- 
dicazionc, art. 909 e seguenti proc. civ. 4- Final- 
mente per P azione de aqua et aquae pluo. are . 
è applicabile oggi l’ art. 602 LL. civ. 

Abbiam detto che la Pauliana meglio si di— 

( 1 ) L. 38. in fin. D. de iud/c. 

( 2 ) Boehm. Sect. I. cap. 3. 5. 



rebbe rivocatoria. E ci riponiamo a Samuele 

Strichio, clic cosi si esprime: Demum ad hunc 

locum Paulianam actionem quoque refero ex 

§. 6. Inst. de act. , quamvis quae hic propo- 

nitur, potius Rcvocatoria dicendo , quia Pau- 

liana, cuius mentio fit in L. 38 . in Favia- 

na D. de usur. in eo differì , quod haec in 

personam , Revocatoria autem in rem sii. , vid. 

Ludirell. Comm. Inst. ad d. §. 8. , cum tamen 

utraque ob alienationem in fraudem credito- 

rum fuctam compelat, ut alienala revocentur , 

utramque hic conjungemus. Referimus autem 

Revocatoriam ad materiam pignoris, quia re - 

gulariler haec astio non datar nisi post im - 

missionem , bonis a creditoribus posscssis d. §. 

6 inst. de act. L. 26 D. de pignorat. Unde , 

illam ex jure pignorili per immissionem quae— 

sito competere asserii Hahn. de iur. rer. con- 

clus. 20 et Donellus ad d. inst. de act. Pau- 

liana vero datur etiamsi quid alienatimi fuor it , 

antequam bona a creditoribus possesso L. 1 5 

et ìj §. 1 D. quae in fraud. ered. Ludwell. cit. 

•* 

/oc. num. 5 et 6. Inde illa revocatoria se ili - 
cet datur contra quemvis possessorern , sive 
fraudis parli ceps sit, sive non ; Paulidua vero 
tantum contra fraudis participem L. 6 .8 D. 
qiLae in fraud. ered. (1). 


( 1 ) Slryk. Sect. 11. nienibr. 5. f 14 . 
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CAPITOLO QUINTO. 


Delle azioni miste. 

Art. 3o. L azione mista nasce dal di- 
ritto, che nel tempo stesso congiuntamen- 
te si ha sulla cosa, e sulla persona; ed è 
diretta a farci conseguire la cosa , che ci 
appartiene, e tutte le prestazioni, che per 
ragion della cosa reclamata, ci son dovute 
per fatto del possessore. 

Art. 3i. Soncf azioni miste quelle, che 
riguardano i seguenti oggetti : 

1. La petizione della eredità: sia del 
tutto, sia di parte di essa: 

2. La divisione di una successione: 

3. La divisione di uno o più oggetti 
particolari , appartenenti in comune a più 
persone: - 

4 . Il regolamento dei confini dei fondi. 

Art. 32. Nei giudizii, che han luogo nel- 
le azioni miste, la qualità di attore e la 
qualità di reo convenuto son rappresen- 
tale nel tempo stesso dall’uno c dall’ al- 
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tro dei contendenti, i quali a vicenda si 
convengono, e sono convenuti per lo stesso 
oggetto. 

Colui che da attore previene il giudi- 
zio, ha la scelta del foro, che in queste 
azioni può essere quello della cosa sita, o 
quello del domicilio della parte convenuta. 


i 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO QUINTO. 

Si è vedalo di sopra , che le azioni personali- 
reali si congiungono fra loro, senza mescolarsi, 
mentre ognuna conserva la sua causa, e la sua qua- 
lità. "Vi sono poi le azioni miste , le (piali , ri- 
conoscendo nel tempo stesso due cause diverse di 
origine , le presentano però confuse e mescolate 
insieme , per modo , che in forza di esse entrambe 
così combinate , vengono a sperimentarsi in giu- 
dizio. Si trova in esse congiuntamente la qualità 
personale e la qualità reale, che cospirano di con- 
certo a darle moto. Ab utroque genere , cioè 
di quello delle azioni reali , e di quello delle azioni 
personali r quid participant mixtae , in quibits 
utrumque fundamentum , et ius in re , et ius 
ad rem occurrere potest. Il Boemero (1). Per la 
. qual cosa scrisse 1 ’ Eineccio , che nel chiamarsi 
miste queste azioni, non si bada al fine, a cui ten- 
dono, ma sì bene al diritto, che con esse si produce, 
nascente dalla loro causa di origine : Non enim 
sane ob Jìnem ita dicuntur, sed quia , duplex 
hic est causa petendi : ius in re, et obligatio (2). 

Il Bruncmanno riconosce queste azioni miste , 
ma non per la sola ragion di origine , sì bene 


(1) Bochm. Sect. I. cap. 2. §. 6. 

(2) llcinecc. ad Vinn. lnst. de act. §. 1. n. 7. in not. 
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por la ragion composta nascente dall’ origine e 
dall’ oggetto a cui le azioni sono rivolte: Mixinra 
hamm actionum negari nequit, tuto tamen inde 
inferre non licet, eas aequaliter natura , ori- 
gine et essentia sua esse mixtas , quemadrno- 
dum vult. Dn. Ilahn. in D. de liered. pet. n. 7 . 

Dn. Franzk. excrcit. i5. quaest. 5 , cum 

saltem modo quodam accidentario seti ratione 
finis et ejfectus de natura actionis realis , vel 
personaiis participare censeantur , teste Joach. 

Mysing Tria itaque haec iti di ciò ( fa - 

miliae erciscundae , communi dividundi , fi- 
nium regundorum ) principaliter , et quoad ini- 
tium et nalivitatem, sunt in personam, quoad 
exitum vero et ejfectum in rem , quemadmo- 
dum he r editati s petitio per se est realis , in- 
tuita vero exitus, unum vel alterum commune 
habet cum actionibus in personam L. u5 f. m 
D. de hered. pet. cuius verbo haec sunt : Pe- 
titio hereditatis , etsi in rem actio sit , habet 
tamen praestationes quasdam per sonale s , ut 
pula eorum , quae a debiloribus sunt exacta, 
item preti orurn ( 1 ). s . 

Ma la dottrina del Brunemanno non è perfet- 
tamente sicura, anzi con essa si confonde l’azione 
personale-reale con 1 ’ azione mista. JSella prima , 


(\) Bruncmann. de concurs. et cumul. act. cap. 1. §.16. 
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come si è già dimostralo , si pone mente alla 
causa di origine, ed all’ oggetto dell’azione, dis— 
giugnenaosi 1 J una cosa dall’altra : nclhi seconda la 
cosa non va così. È ben degna di osservazione la teo- 
ria di Rcinardo Bacovio. Egli riconosce due mi- 
sture di azioni, cioè quella che concorre nelle per- 
sonali-reali, e quella che qualifica particolarmente 
le azioni miste; e prende per regola del suo ra- 
gionamento , così la causa di origine, che l’oggetto 
di queste azioni, con vedute però diverse in fac- 
cia all’ una c all’altra di esse. Comincia dal de- 
finire 1’ azione pura , che per lui si distingue 
dalla mista : Denique pura actio est , quac re/ 
est in rem tantum , vcl in personam tantum : 
mix/a quae est in rem et in personam. Poi ri- 
volgendosi alla mista soggiugne: Et haec mixiu- 
ra duplex est: Altera, ubi actio causa tanti tm 
personalis , obiecto tantum realis est, e qui ri- 
ferisce le azioni scriptae in rem, delle quali fa 
il catalogo : Altera mixtura est , cum actio et 
duplicem causam efficientem , verbi gratin , clo- 
minìum et obligationem , et duplex obiectum , 
duplicemque inlenlionem habet ; e qui riferisce 
le azioni miste, nelle quattro loro specie ricono- 
sciute dai dottori, alla testa dei quali mette il 
Cuiacio in parqtit. Cod. fin. regund. (l). 


.( i ) VciI. Bacliov. ile act. Disp. II. Thes. V. VI. VII, 
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Non vi ha dubbio poi, che in queste azioni mi- 
ste alle volte riluce più la qualità personale, ed 
alle volte riluce più la reale ; c cosi parrebbe, che 
dalla qualità predominante dovessero venir esse 
denominate; ma ciò nulla ostante, è piaciuto ai 
, dottori di chiamarle, in ogni caso c sempre, miste r 
Id tamen non magie prohibet, quo minus mixtae 
dici possint , quam quod meracum sii viniim 
mixtum cum aqua, si vel minima pars aquae 
adfusa sit. L’ Einecio ( 1 ). 

I giudizi!, che nascono da queste azioni miste,- . 
son detti doppii , perchè in essi ognuno dei liti- 
ganti fa mostra di una doppia qualità, cioè di at- 
tore, e di reo convenuto (a). E siccome nelle nostre 
leggi di procedura civile è detto , che nelle azioni* 
miste il foro competente è quello, dove esiste la 
cosa litigiosa, o quello dovo sta il domicilio del 
reo, art. i5i ; cosi colui che figura da attore in 
questo giudizio, può scegliere a suo arbitrio quel 
foro che più gli aggrada. 

Giustiniano al f. no. inst. de ad. non anno- 1 2 
vcrò fra le azioni miste la petizione della eredità, 
e si ristette alla triplice specie: Familiae erciscun- 
dae , communi dividundo , Jìnittm regundorum. 


(1) Heinccc. Recit. 1127. 

(2) L. 2. 1. D. coinra. div. L. i 3 . de indie. L. 10. 

fin. reg. L. §. qui tam famil. crcisc. 

17 
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Ma egli poi al f. 28. sotto lo stesso titolo venne 
a dir tanto , onde far comprendere , che anche 
la petizione della eredità fra le azioni miste do- 
vea annoverarsi. Si vegga il Vinnio che comenta 
il detto §. al num. 8. E da qui è, che l’univer- 
sale consenso dei dottori ha sanzionata la qua- 
druplice specie delle azioni miste , includendovi 
la petizione della eredità ; della quale ultima ab- 
biamo già noi di sopra ragionato. 

Sono queste le quattro azioni miste, che piac- 
que a Cuiacio di chiamar quadriga (1); lo che 
poi non arrise ad Antonio Fabro , il quale si ar- 
bitrò di dire : Suavis est Cuiacius , nell’ am- 
mettere la petizione della eredità tra le azioni 
miste: sed suavior est mehercule , cum addit has 
omnes mixtas actiones , ex quibus infelicem 
ipse quadrigam illam constituit , plerumque 
magie in rem esse , quam in personam (a). 
Ma la difesa del Cuiacio venne già fatta da Rei- 
nardo Bacovio , il quale parlando delle quattro 
conosciute specie delle azioni miste , disse : quam 
recte Cuiacius quadrigam actionum mixtarum 
appellat: recte inquam, et vere : inique suavis 
hic Cuiacius , sed suavis et ineptus est u 4 ri— 
tonius Faber decad. $ 4 - error. 4. ubi infelicem 


(1) Cuiac. in paratiti, cod. Gn. reg. 

(a) Fabr. de error. pragm. Decad. 94. Error. 4. 
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illam quadrigam appellai. , eo usque proveclus , 
ut evidentissime jalsissimum dicat, quod actio- 
nes fam. ercisc. et comm. divid. sint rnixtae in 

rem, et in personam Fundamenturn solidum 

sententiae nostrae hoc est. Quod istae actiones 
habeant duplicem intentionem , et in iis inlen- 
datur , rem prò parte, suam esse , et alterum 
sibi dare oportere : adeoque sit in iis duplex 
causa petendi , et agendi j dominium et obli- 
gatio ec. (0- 


(i) Ved. Bachov. de act. ad Thcs. VII. diaput. li. 
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CAPITOLO SESTO. 

Delle azioni possessorie. 

Art. 3o. Le azioni possessorie sono 
dirette a farci mantenere nel possesso di 
un’ immobile , o di un diritto reale che 
possa prescriversi, o di una universalità 
di mobili , in ogni caso di molestia , e 
di turbativa ; o a farci reintegrare nel 
possesso, quando ne fossimo spogliati per 
altrui usurpazione, sia semplice, sia qua- 
lificata. 

Art. 3 1 . Il fondamento delle azioni 
possessorie, nel caso di semplice molestia, 
e di turbativa, sta su due fatti: 

1 . Sul possesso pacifico, pubblico, e 
continuato per un auno almeno, con ani- 
mo di padrone , ed a titolo non preca- 
rio, di una cosa di sua natura prescrivibile: 

2 . Sulla molestia , e sul turbamento 
sofferto dentro Y anno per via di fatto. 

Art. 32. Nel caso di usurpazione, sia 
semplice , sia qualificata, il fondamento 
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dell’ azione possessoria risiede unicamen- 
te nel fatto dello spoglio a danno del pos- 
sessore , qualunque sia il suo possesso , 
anche violento, momentaneo, a titolo pre- 
cario, e senza animo di padrone. 

Art. 53. L'oggetto delle azioni posses- 
sorie è quello di far cessare gli atti mo- 
lesti , e turbativi ; di far correggere le 
ingiuste usurpazioni ; e di far repristi- 
nare le cose nello stato in cui erano , 
prima della molestia , e del turbamento 
arrecato , o pria che lo spoglio fosse av- 
venuto; non che di far ottenere al pos- 
sore la piena ri fazione dei danni a lui 
cagionati , e delle spese sofferte. 

Art. 34. Queste azioni si esercitano in- 
nanzi ai Regj giudici del circondario del 
luogo, dove la cosa è sita; e si speri- 
meutano contra i molesti perturbatori, e 
contra i loro eredi ; e nel caso di spo- 
glio, sono esperibili eziandio contra i terzi 
possessori, quando essi fossero conscii del 
latto del loro autore. 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO SESTO. 

Le azioni possessorie si presentano in opposi- 
zione alle azioni petitorie , per quello clie è scrit- 
to nelle nostre leggi civili, e di procedura civi- 
le. In queste seconde si distingue il possessorio 
dal petitorio (1); e quindi vengono riconosciute 
atnenduc le azioni, possessoriali., e petiioriali; con 
la preferenza però nel giudizio delle prime sulle 
seconde. Questo già va ora inteso per le sole azio- 
ni possessorie immobiliari , mentre in quanto ai 
mobili, il possesso oggi vale per titolo (2); e quin- 
di nelle azioni mobiliari non si può ora distac- 
care la causa del possesso da quella della pro- 
prietà : nè presso di noi ha più luogo P interdet- 
to utrobi ; come è stato già bene avvertito dal 
Presidente Henrion ( 5 ). Però quando si tratta di 
universalità di mobili la cosa va diversamente. 

Anche per diritto romano la causa del posses- 
so dovea precedere quella della proprietà, quan- 
do del possesso si fosse fatta quistione. Exitus con- 
troverà iae possessioni.? kie est tantum, ut prìus 
pronnneiet iudex uter possideal , ita enim Jiet 
ut is qui victua eat de possessione ,petitoris pcir- 

( 1 ) Art. i 2 g. i3o. i3i. LL. civ. 

( 2 ) Art ai85. LL. civ. 

(3) ILnrion compctence des jug. de paix. chap. 45. §. 3 . 
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tibus /unga tur , et tane de dominio quaeralur. 
Ulpiano ( 1 ). Lo slesso per la L. i3. Cod. de rei 
vind. , e per la L. io. Cod. de iudic. ; nella qua- 
le ultima la causa della proprietà si chiama causa 
principale , e si contrappone alla causa del pos- 
sesso. Giacomo Cuiacio dimostrò la necessità di spe- 
dirsi prima la causa del possessorio , quando del 
possesso vi fosse contesa , e poi quella del peti- 
torio; ed insegnò che entrambi i giudizii doves- 
sero farsi innanzi allo stesso giudice (a). Oggi 
però in queste cause il giudice non è costante- 
mente lo stesso. Nel possessorio procede sempre il 
Regio giudice del circondario, dove la cosa è sita, 
tanto esigendo l’ indole straordinaria del giudizio, 
e la procedura spedita e sommaria, che in esso 
dee aver luogo. Nel petitorio allora può procede- 
re il Regio giudice, quando il valore della causa 
la mette sotto la sua competenza; altrimente si 
va sempre, e per regola al tribunal civile , a cui 
tutta la giurisdizione è interamente delegata nel 
pieno suo esercizio. 

Le nostre leggi civili poi , dopo aver distinto 
il possessore di buona fede da quello , che non è 
tale, con disegnarne i diversi effetti (5), passano 


( 1 ) L. 35. D. de adquir. poss. 

(a) Cuiac. observat. lib. a. cap. 35. 
(3) Art. 474 . c seg. LL. civ. 
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a definire che cosa sia il possesso, cd a quali con- 
seguenze di legge esso conduca. Si dice che il 
possesso è la detenzione , o il godimento di una 
cosa ( 1 ). Non vi è dunque possesso se non di 
fatto; e questo non si stabilisce, senza la materia- 
le detenzione della cosa. Ciò è uniforme alle leggi 
romane, secondo le quali il possesso non. polca 
acquistarsi, se non con l’animo, e col corpo in- 
sieme: Nulla possessio adquiri , nisi animo , et 
corpore potest (a). Si potea poi ritenere il pos- 
sesso col solo animo, quando già si trovasse ac- 
quistato con l’animo, e col corpo: licei posses— 
sio nudo animo adquiri non possit , tamen solo 
animo retineri potest (3). Ora se questo posses- 
so già acquistato, venga oggi turbato per via di 
fatto , o in esso si arrechi la menoma molestia , 
nasce il diritto a colui, che da un anno almeno 
possedea pacificamente , ed a titolo non precario, 
ad intentare 1’ azione, per essere sostenuto , e ri- 
messo nel modo stesso , come prima possedea (4). 
Si distingue oggi a buon conto fra possesso sem- 
plice, ossia naturale, e possesso civile, che è il 


(1) Art. 2134. LL. cìv. 

(2) L. i 53 . D. de reg. iur. L. 3 . 1. 2. 3 . D. de ad- 

qnir. possess. 

( 3 ) L. 4, Cod. de adquir. et rctin. possess. 

(4) Art. 127. proc. civ. 
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possesso annate, pacifico, a titolo non precario: 
Opinione domini — cogitatione domini ; come 
era detto ancora per diritto romano ( 1 ). 1 / uno 
e l’altro di questi possessi contiene un quid facti, 
ma il solo pos 6 essso civile, in caso di molestia e 
di turbativa, dà il diritto a reclamare. Più: si di- 
stingue anche oggi tra il possesso , che sempre c 
quid facti, cd il diritto a possedere, che c quid 
iuris. Il primo si può turbare per la via del fatto, 
cd allora , se trattasi di possesso civile , esso non 
si perde, ina vicn riparato, e rimesso per mezzo 
della azione che nasce dal diritto a possedere , 
come avviene nell’ esercizio di ogni altro diritto , 
per esempio , di servitù , di usofrutlo , e cose si- 
mili. P ut est quidem posscssio et iuris esse, qua- 
terna effectus aliquis inde emergit , pula fa - 
cullas , se in possessione tuendi , et amissam 
recuperandi : ista tamen possessio meri facti est, 
quia detentio rei corporalis , et ius illud inde 
natum momentaneum est , neque ublala re 
expirat. L. 7 . L. i5. D. de adquir. poss. L’Eine- 
cio (a). 

Si rende al proposito ben rimarchevole la dot- 
trina del Toullier , che in questi termini si esprime: 
« Il faut donc distinguer : le droit de possé- 


(1) L. 22. $. 1. D. de nox. act. L. 2t. Cod. de flirt. 

(2) licinccc. ad pand. tit. de adquir. poss.J. 199. in not. 
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» der , qui ne peut apparteuir qu’au proprielaire 
» en vertu de sa propriélé ; 

» La possession ou la simple délention , qui 
» est un fait; 

» Enfin , le droit de possession appèllo saisi- 
» ne par nos anciens , et qui appartieni au pos- 
» scsseur en vertu du fait de sa possession annate , 
» à celui qui, ne peut alleguer d’autre tilrc de 
» sa possession , qui , interrogò pourquoi il possedè 
y> ne peut répondre* autre eliose , si ce n’est parce 
» que je possedè. 

» Le droit de posseder, la possession, et le droit 
» de possession , sont trois clioscs tellemcnt distin— 
» ctes, qu’elles peuvent se trouver en mème temps 
» en trois personnes differentes. 

» Par exemple, si un propiictairc négligent so 
» laissc deposséder de sa terre , il n’ en conserve 
» pas moins le droit de propriélé auquel est at— 
» tacile colui de posseder. 

» L’usurpa tour, après un ari d’occupation, a le 
7) droit de possession , c’esi-à-dire le droit de se 
» fairc maintenir provisoiretnent sur la détenlion 
7> de la terre , d’ ctnpècher qu’on ne 1’ y trouble , 
3) et de fairc, à l’instar du proprielaire, les actes per- 
ii inis en verln du droit de propriélé. 

» Enfin , un second usurpaleur , qui aurait 
» oliasse le prènder par violence ou autremenl, au- 
lì rail la possession 'arluel le fi ). 

(i) Toullicr Ioni. 3 . tir. a. ihap. i. n. 79. 


» 
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A questo senso va inteso oggi il possesso civile, 
ed il diritto a possedere, che assiste al possessore 
pacifico , annale , ed a titolo non precario. Qui 
però vuoisi sempre intendere , che la cosa posse- 
duta sia fra quelle, la cui proprietà per legge può 
acquistarsi con la prescrizione. « Comment , en ef- 
» fet , la possession annale serait-clle compléc pour 
» quelque chosc, lorsque la possession la plus lon- 
» gue n’ est compulce pour rien ? Les choscs im- 
» prcscriptibles ne peuvent donner lieu qu’ aux 
» aclions péliloires, puisqu’à leur égard, pour avoir 
» un droit , il faut avoir un ti tre ». Il Presidente 
Hcnrion ( 1 ). 

I romani conoscevano un’ altra specie di possesso, 
cioè il possesso iuris , che è ben diverso dal ius 
possessionis. Il ius possessionis suppone un pre- 
esistente possesso di fatto, dopo il turbamento del 
quale, o dopo lo spoglio, sorge il diritto; e quindi 
non può esservi diritto a possesso, se non siavi stato 
reale ed effettivo possesso di fatto. Il possesso iuris 
dei romani non solo non ammetteva il preesistente 
possesso di fatto , ma lo escludeva , perchè avea 
luogo sine detenlione et naturali adprehensione 
rei. Il testo di Ulpiano nella nota L. /. $. 3. D. 
de bonor. possess. dà la idea del possesso iuris. 
Ivi : est eni/n magi* iuris (piani enrporis pos- 

(1) Henrion 'de la competencc des jug. de paix chap. 
XX XVI. cn fin. 
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sessio. E questo si verificava nella cosi detta pos- 
sessione dei beni , la quale era definita : ius per— 
sequendi, retinendique patrimonii , sive rei quae 
cuiusque cu/n moritur fuit (1). Il possessore qui 
dei beni era un successore universale, che avea il 
possesso iuris tantum dei beni ereditarii , sine cle- 
tentione (a\ Onde questo tal possesso, detto bonorum, 
era del tutto diverso dalle regole generali fissate per 
tutti gli altri possessori di cose. Bonorum pos- 
se ssio , qua de hic agitar, dijfert a rerum pos- 
sessione, de qua agitur lib. 41. D. tit. 2. Il Go- 
tofredo ( 3 ). 

Ed Ulrico Ubero , mettendo appunto in con- 
fronto il possesso, di cui parlasi al titolo de adquir. 
possess. con quello che riguarda il titolo de bonor. 
possess. , dice : Nani illic possessio nihil est 
aliud quam detentio rei , et hic ( cioè al titolo 
de bonor. poss. ) edam qui res non possidet , 
aeque habet bonorum possessionem , ac is , qui 
rebus incumbit (4). 

E questo è quel possesso iuris , che oggi più 
non si riconosce presso di noi , come vedremo in 
appresso ; mentre nelle nostre leggi civili abbianx 
noi seguita la massima, adottata già da gran tempo 

(1) L. 3. §. 2. D. de bonor. poss. 

(2) Heinccc. ad pand. de bon. poss. $.• 2. in not. 

(3) Gotofr. ad L. 1. J. 3. D. de bonor. poss. 

(4) Uub. ad pand. tit. de bonor. possess. * 


ia Francia , c clic il signor Tiraqucau chiamava 
la consuetudine del' mondo, cioè che nelle succes- 
sioni di qualunque natura il morto impossessa il 
vivo: massima clic poi nel codice civile dei Francesi, 
il quale per qualche tempo fu provvisoriamente da 
noi osservato, venne pienamente adottata (i). Ilo- 
die hac missione in possessionem non opus ha- 
bemus , quia consuetudine, le mort saisit le vif, 
utimur , qua statim hereditas , mortuo eo, qui 
possidebat , in heredem transfertur : scrisse il 
Duarcno (a). Ed Ulrico Ubero , dopo aver detto: 
Adeo ut, nec heres possideat id , quod defun- 
ctus possedit, nisi denuo rem apprehendit, sog- 
giunse : quamquam id in plerisque foris Euro- 
pee aliter interpretantur , per dictum celebrò 
Gallicum , le mort saisit le vif -mortuus ap- 
prehendit vivum ; id est: possessio mortui con- 
tinuatur in heredem ( 3 ). 

Ma torniamo là , donde partimmo. Il diritto og- 
gi a possedere suppone sempre il preesistente pos- 
sesso di fatto , clic per ribattere la molestia e la 
turbativa , dee essere annale , pacifico , ed a ti- 
tolo non precario ; come è letteralmente disposto 
nelle nostre leggi sulla procedura civile (4). Que- 

(1) Art. 724. Cod. civ. 

(2) Duaren. ad tit. D. quor. bonor. cap. 1. 

( 3 ) Hub. ai pand. tit. de adquir. poss. n. 4, 

(4) Art. 127. proc. civ 
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ale leggi però non parlano nel tempo stesso del 
caso in cui , non già una turbativa al possessore 
si arrechi , ma per una ingiusta usurpazione venga 
egli interamente smontato dal possesso , soffrendo 
uno spoglio , o semplice , o qualificalo. Sappiamo 
tutti , che nel caso della semplice molestia , e 
della turbativa è data P azion civile possessoria : 
nel caso della usurpazione e dello spoglio è data 
P azion civile insieme, ed anche la penale (i_). 
Ma nello sperimento della azion civile nascente dallo 
spoglio, non si rendono certamente adattabili le 
massime fissate dall’ art. 127 della proced. civile, 
sulle qualità del possesso richieste nel possessore. 
Nel caso dello spoglio , sia semplice , sia qualificato , 
qualunque sia il possesso che si invade , ha sempre 
avuto luogo la regola : spoliatus ante omnia re- 
stituendus ; che anche oggi dee valere, per le ra- 
gioni fissate nella giurisprudenza universale. « Pour 
» la complainte , il faut avoir la saisine ; pour la 
» reintegrando , il suffit de la possession effettive 
» au moment de la spoliation (2) ». 

Del resto , per intendere la forza di queste azioni 


(1) Ved. l’art. 1934. LL. civ. e P art. 246. e seguenti 
LL. penai. 

(2) Ved. Berriat-Saint-Prix proced. civ. tom. 1. Sect. II. 
chap. III. n. 3 . Ved. anche Heutioa de la competeace 
des jug. de paix chap, 32 , 
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possessorie , e di lutto ciò che sul conto del pos- 
sesso oggi si osserva , è necessario di risalire per- 
poco agli antichi interdetti Pretorii , dei quali 
Giustiniano volle lasciar per intiero le memorie 
nelle sue collezioni , comechè ai tempi suoi si ri- 
trovassero già aboliti. 

SEZIONE 1. 

Degli antichi interdetti , riguardanti 
il possesso. 

Parlando degl’ interdetti al proposito , non s’ in- 
tende portar P idea in generale di tutti gli inter- 
detti Pretorii, ma di quelli soltanto , che al dir di 
Paolo appartenevano ad rem familiarem, aut adi- 
piscendae , aut recuperadae , aut retinendae pos- 
sessioni (0; e ciò per escludere gli altri in- 
terdetti , che riguardavano la religione , il culto , 
e le cause di pubblica ragione. Ora gli interdetti 
appartenenti ad rem familiarem trassero origine 
unicamente dai Pretori romani , nè prima di essi 
eran conosciuti nella preesistente legislazione. La 
ragione si è , al dire dell’ Oldendorpio , perchè : 
In laxiore olim mando ac simpliciori saeculo, 
haud dubie non tam frequentes fuerunt rixae de 


( 1 ) L. 2 §. 3. D. (le interd. 
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possessionibus rerum, sicut posterior homlnurn 
frequentici , et degenerctns ambiti o produxit (1). 

Essi diceansi interdetti, non già da interdice re 
nel senso di proibire , da che ve ne erano ben 
molti, che in vece di portar proibizione, ordina- 
vano anzi ed affacoltavano ad agire; ma perchè 
eran pronunciati dal Pretore romano inter diem 
cognitionum, et diem decisionum (2). Con essi 
il Pretore romano per mezzo di alcuni solenni 
Tormole, rapportate da Festo ( 5 ), proibiva che al- 
cuna cosa si facesse , oppure ordinava che fosse 
fatta/ maxime, come spiega Giustiniano, curri 
de possessione, aut quasi possessione inter ali— 
quos contendcitur (4). Dove tò maxime è posto 
per far conoscere che ben vi erano anche degli 
interdetti, che riguardavano la proprietà ( 5 ); non 
perchè essi contenessero l’esame della causa della 
proprietà, ma nel senso, che con essi finiva il 
tutto, e non vi era più di che contendere (6). 
Per l’opposto i semplici interdetti possessorii de- 
cidevano solamente del possesso, c lasciavano il luo- 


(1) Oldendorp. class. II. act. 1. 

(2) Ved. Giacomo Revard. protrib. cap. 7. 8. E le no- 
stre memorie istoriche del processo civile toni. 1. pag. i 85 , 

( 3 ) Fest. voe. posscssio. 

(4) Princip. Inst. de interd. ' 

( 5 ) Ved. L. 2. §. 2. D. de interd. 

(6) Ved. la L. 1. §. ult. D. de aqu. quolid. 
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go alla quistione sulla proprietà. Questa si esami- 
nava nel secondo giudizio, in cui risedeva la causa 
principale, così detta da Costantino (1); cioè quel- 
la della proprietà. 

Di siffatti interdetti nel possessorio del Pretore 
romano, dopo abolita questa magistratura, e dopo 
tolte le solennità delle formolo, non restò altro, 
che 1 ’ azione ex causa interdictorum, esperibile 
innanzi ai giudici del merito , preliminarmente 
alla causa nel petitorio. E ciò era accaduto già ai 
tempi di Giustiniano , ma egli volle conservare 
l’ idea cd anche il nome degl’ interdetti nelle sue 
collezioni, e volle rapportarli distintamente, ri- 
tenendo anche gli antichi vocabili : ut eo facilius 
adpareat unde descenderint le azioni possessorie , 
che ne prolluivauo. Voluti enin Iustinianus ad 
cognitionem antiquitatis separatim tractare in- 
terdicta. L’ Oldendorpio (2). 

Le azioni nascenti dagl’ interdetti per dritto ro- 
mano erano straordinarie, onde il titolo del Digesto 
de interdictis , seu extraordinartis actionibus, 
quae prò his compètunt. Ed il procedere straor- 
dinario importava il celere disbrigo della causa, 
senza formalità di giudizio, e la sommaria cogni- 
zione, a cui era affidata. Ed in questo senso 


(1) L. 10. Cod. de iudic. 

(2) Oldendoi'p. class, li. act. 1. 

18 


Digitized by Google 


2^4 

erano avviati c decisi tutti i giudizii possessori i. 
In essi, al dire del Boemero : leviores probatio- 
nes admittuntur , exception.es altioris indagini s 
respuuntur ( 1 ) * 

Ora nei giudizii possessorii nello stesso modo 
appunto si procede per le attuali leggi sulla pro- 
cedura civile. Essi si agitano innanzi ai Regii giu- 
dici di circondario, ai quali è data dalla legge una 
straordinaria giurisdizione , con una procedura 
sommaria ed abbreviata , senza le altre forma- 
lità, che nei giudizii plenarii sono richieste. 

Nel merito poi del giudizio possessorio, e nel- 
1* esercizio delle azioni, che vi corrispondono, le 
cose oggi per molli capi son diverse da ciò, che nel 
diritto romano era stabilito , e da quello che noi 
nel nostro antico foro conoscevamo sulla materia. 

Per diritto romano tre erano gli interdetti ri- 
guardanti la possessione - Adipiacendae, retinen~- 
dae, recuperandae ; e quindi tre azioni straordi- 
narie da essi nascevano , col titolo di azioni pos- 
sessorie. 

L’azione nascente dall’interdetto adi pisce ndae , 
era diretta ad acquistare il possesso che non si 
avea , e non si era avuto giammai. In altri ter- 
mini , con essa si dimandava il possesso di fatto 


(1) Boehiner. Sect. II. cap. §. ». ved. Cuiac. tom. i, 
pag. 848. 
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che per la prima volta intendeasi acquistare. Qui 
erano diretti gli iuterdetli quorum bonorum , 
quod legatorurn , il Salviano , ed il quasi-Sal- 
viano (i). 

' L’ interdetto quorum bonorum dava l’ azione 
all’erede, cosi detto Pretorio , e poi a tutti gli al- 
tri eredi ancora , ad essere immessi nel possesso 
della eredità, o di parte di essa, corrispondente al 
loro diritto ( 2 ) ; ed era diretta conira colui che 
possedea l’eredità, o parte di essa prò here de, vel 
prò possessore. Quésto possesso però non offen- 
deva la causa nel pelitorio ; lo che era nell’ in- 
dole di tutte le azioni possessorie. Nel petitorio 
si agiva con l’azione petitionis hereditalis , la 
quale differiva dall’ interdetto quor. bonor. anche 
perchè si estendeva all’ universum ius , che era 
nella eredità, abbracciando cose corporali ed in- 
corporali; mentre 1’ azione possessoria nascente dal- 
l’ interdetto , riguardava le sole cose corporali (3). 
Azion possessoria, a somiglianza dell’interdetto quor. 
bonor. , era eziandio quella , che davasi in forza 
della nota L. ult. Cod. de edict. Div. Hadrtan. 
tali., con la quale l’erede scritto, che non avea 
legittimo contraddittore , chiedea il possesso dei 

( 1 ) §. 3 . Inst. de interdici. 

( 2 ) L. i. quor. bonor. Vedi la gloss. ad rubric. Cod. 
cod. tit. 

(3) L. 2. D. quor. bonor. 

* 
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Leni eredi tarii , presentando il testamento non 
rotto , nou casso , non cancellato. 

L’ azione nascente dall’ interdetto quod legator. 
dava diritto all’erede ad agire contra i legatarii 
particolari , che di propria autorità si imposses- 
savano delle cose legate, ad oggetto che queste gli si 
restituissero, affinchè potesse egli aver agio a pre- 
capirne la Falcidia, a soddisfare i debiti eredità- 
rii , e a dir quello che gli occorreva sul conto del- 
la cosa legata: Vel ob aes alienimi , quod ante 
omnia exsolvendum, si vel maxime cum bene- 
ficio inventarli hereditaiem adiit , cum ni— 
hilo minus heres maneat. Item ob electionem, 
vel dubium , quod circa rem legatam occurrit. 

Il Boemero (1). 

L’ interdetto Salviano accordava l’ azione al lo- 
catore del fondo contra il conduttore non adem- 
piente, per aver il possesso dei beni obbligati al 
tempo del contralto ; e questa stessa azione conce- 
devasi ad ogni qualunque altro creditore per lo cosi 
detto quasi— Salviano. Quasi Salvianum , quod. 
qompetit cuique creditori ad perse quenditm 
possessionem rerum sui debitoria , pignori oblì- 
gatarum (a). L'azione nascente dal Salviano dif- 


(1) Boehmer. Sect. 11 . cap. 3 . §. 64. et in not. 

(a) Cuiac. tom. 9. pag. 1173. Ved, Vinn. ad §. 3 . Inst, 
de interdici. 
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feriva dalla Serviana, appunto come 1’ interdetto 
quor.bonor. diversificava dalla petizione della erodi- 
li; mentre il Salviano riguardava il possesso nel giu- 
dizio possessorio, e la Serviana riguardava la pro- 
prietà nel petitorio. Ma si riputava più utile e 
più vantaggioso il possedere, che il pretendere ( 1 ). 

Al quasi-Salviano si assomigliava il giudizio di 
assistenza, che presso di noi avea luogo nel vecchio 
foro , detto così : quia imploratur officium iudi- 
cis , ut assistat captioni possessioni s honorum 
debitoris , prò executione paoli de capiendo 
bona (a). Questo giudizio era protetto dalla nota 
Prammatica unica de assistenti ; e credevano i 
nostri dottori che essa traesse origine dalla L. «?• 
D. de pignor. act. , dove : At tamen auctoritate 
Praesidis possessiunem adipisci debet. 

Seguono i due interdetti : retinendae , et recu- 
perandole^ 

11 possesso già acquistalo polca esser turbato per 
via di inquiete e moleste operazioni , di modo 
che non se ne permettesse libero , e pacifico V e- 
sercizio , o polca esser tolto dol tutto, per via di 
invasione, e di ingiusta usurpazione , cpsì che re- 
stasse affatto impedito il poterne piu usare. Al pri- 
mo caso adunque si riparava con gl’ interdetti re- 


(1) §. 4. lnst. de interdi» t. 

(2) Léonard. Rie. Tra*, toni. 2. paj». 2. 
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tinendae: e per lo secondo caso , stava Tinterdct— 
io recuperandae . , 

Due erano gl J interdetti del primo ordine, che 
reprimevano le turbative, cioè l’interdetto uti pos- 
si detis , indicato per gl* immobili, e l’interdetto 
utrobì , .per le cose mobili. L’ uno e l’altro di es- 
si accordavasi a colui, che avea per se un pos- 
sesso , neque vi , neque ciani , ncque preca- 
rio , conira colui , che veniva a turbarlo ; e ciò 
1. perchè desistesse dal fargli molestia, 2. perchè 
desse cauzione di non turbarlo più , 3 . perchè gli 
rifacesse i danni e gl’ interessi. I termini nei quali 
veniva conceputo questo interdetto, erano: Uti 
ea.s aedes, quibus de agitar , nec vi , nec clam y 
nec precario alter ab altero possirlelis,quo minus 
ita possideatis , vim fieri veto (1). Dal che si 
vede , che il possesso vizioso , nascente da vio- 
lenza, da atti clandestini, o da titolo precario, che 
rimovea la protezione dell’ interdetto , dovea aver 
causa dalla persona stessa di colui , che apporta— 
.va la turbativa : alter ab altero ; e non già da 
persone estranee. Quindi , allorché il possessore 
avea causa da un terzo, per un possesso , anche 
vizioso sotto il detto triplice rapporto , il suo pos- 
sesso era rispettato: Ut si quis possidet vi , aut 
clam , aut precario , si quidem ab alio , prò — 




(x) L. princ, B. uti possici. 
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sii ei possesso ; si vero ab adversario suo , 

' non debeat eum propter hoc , quod ab co possi- 
det , vincere (i). E la ragione era addotta dal 
giureconsulto Paolo : Jusla enim , an iniusta 
adversus ceteros possessio sii, in hoc iute rdi- 
clo nihil refert ; qualiscumque enim posscssar 
est , plus iuris habet , quam is , qui non pos- 
sidet (2). 

In secondo luogo è marcatile , che qui nelPin- 
terdetto vien menzionata la forza : vis. Ora per for- 
za qui si intendea ogni , benché minima, molestia 
che apportasse turbativa. Era diversa la vis, che 
in questo interdetto è menzionata , dall’ altra e- 
spressa nell’ interdetto unde vi. Nei casi di sem- 
plice turbativa per violenza intendeasi ogni atto, 
che si facesse nullo iure : nel qual senso si tro- 
vano nelle leggi in opposizione : vis , ius. E così 
prende significato la voce, vis nel celebre rescritto 
di Aurelio Antonino , che sta riposto nella L. tS. 
D. quod met. caos. : Tu vim putas esse so- 
lum , si homines vulnerejitur 9 ? vis est , et lune, 
quoties quis id , quod deberi sibi putat , non 
per iudicem reposcit. Si rende al proposito ben 
rimarchevole il passo della orazione di Cicerone 
prò Sesto : 


(l) Dict. L. t. §; ult. 
(a) L. a. D. cbd. 
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Quis enim vestrum , iudices ignorat , ita na- 
turarli re rum tulisse , ut quodam tempore homi- 
nes , nondum neque naturali , neque civili iure 
de scripto, fusi per agros, ac dispersi vagarentur, 
tantumque haberent , quantum maini , ac viri- 
bus per caedem , ac vulnera , aut eripere , aut 
retinere potuissent? Qui igitur primi virtute, et 
consilio praestanti extiterunt , ii perspecto ge- 
nere humanae docilitatis , atque ingenii , dis- 
sipatos unum in locum congregarunt : eosque 
ex feritate illa ad iustitiam atque mansuetu- 
dinem transduxerunt : tum res , ad communem 
utilitatem continentes , quas publicas appella— 
mus : tum conventicola hominum , quae postea 
civitates nominatae sunt : tum domicilia con- 
iuncta , quas urbes dicimus , invento et divino 
et humano iure , moenibus sepserunt. Atque 
inter hanc vitam perpolitam humanitate , et 
illam immanem , nihil tam interest , quam ius 
atque vis , horum atro uti nolimus , altero est 
utendum. Vim Volumus extingui ? ius valeat 
necesse est , id est iudicia , quibus omne ius 
contine tur. Judicia displicent , aut nulla sunt ? 
vis dominetur necesse est. 

L ’ Oldendorpio riferisce anche egli questo passo 
di Cicerone , e con ragione soggiugne : Cuius 
verbo ideo retuli , quod , si ea mediteris , plus 
libi sint utilitatis adlatura, quam omnes com- 
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menturii , ad intelligenda Praetorurn adversus 
vim interdicta (l). 

La violenza dunque, anche leggiera, cioè quella 
che nasce da un' atto semplicemente contro, ius , 
e che meglio va definita molestia o turbameuto, era 
corretta dall’interdetto retinendae, sia uti posside- 
tis, sia idrobi, con garantirsi e proteggersi il posses- 
so non vizioso. Nell’ interdetto per ò uti possidetis 
si guardava il possesso nell’ atto della turbazione 
— uti nunc possidetis eoa aedas ( 2 ). E nell’in- 
derdetlo utrobi non si valutava il possesso del 
momento, ma si ricercava un possesso precedente 
alla turbativa , che fosse almeno di mesi sei: idro- 
bi hic homo , quod de agitar, minori parte hu- 
iusce anni fuit (3). Per modo che nella azione 
possessoria immobiliare vinceva colui , che in alto 
dimostrava di possedere , ncque vi , neque clam , 
neque precario : e nelle azioni possessorie mobi- 
liari vinceva colui , che avea posseduto al modo 
stesso per la maggior parte dell’ anno , in cui la 
turbativa era avvenuta (4). 

L’interdetto poi uti possidetis si diramava in va- 
rie specie, ed acquistava quindi nomi particolari, 
in ragione degli oggetti diversi , ai quali era rivolto; 

( 1 ) Oidendorp. class. II. act. 5. 

( 2 ) L. 3. K. 6 . I>. uti possid. 

(3) Ved. Viti, ad §. 4 . lust. De ióterd. n. 4 . 

( 4 ) Ved. L. i56. De verb. sign. l’àul. 5. seni. 6 . 
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cd è marcabile , che spesso cariava in quanto al 
tempo assegnato per lo possesso. Nelle servitù rusti- 
che vi era 1. L'interdetto de itinere actuque privato , 
che garantiva il possesso di un’anno (1); lo clic 
riguardava non solo il diritto del passaggio , ma il 
dritto ancora alla rifazione dell’ itinere , o dell’atto , 
quando in ciò vi fosse impedimento (a). 2. Vi 
era l’ interdetto de aquaeductu, — de aqua quo- 
tidiana, nel quale anche bisognava dimostrare 
che nel corso dell' anno qualche volta 1’ acqua si 
fosse condotta (3) : e questo interdetto non era 
solo proibitorio , ma era anche restitutorio (4}. 
3. L’ interdetto de aqua aestiva , nel quale bastava 
far vedere che nell’ està precedente si era traspor- 
tata l’ acqua (5). 4> L' interdetto de aqua ca- 
stellana (6). 5. L’ interdetto de riv is , nel qua- 
le anche si dovea provare, quod priore aestate , 
vel hoc anno aquam duxerit. (7). 6. L'inter- 
detto de aquae haustu : ne possessor aqua fon- 
tana uti prohibeatur ; ed a questo interdetto si 
ricorreva, così per esser lecito di attignere l’acqua, 

(1) L. 1. §. a. tf. de itin. act. priv. 

(2) Ved. Bochm. Scct. II. cap. 4. §. 14. 

( 3 ) L. 1. §. 2. D. de aq. quotid. et aest. 

(4) Ved. Boclim. loc. cit, §. ai. 

( 5 ) L. 1. §■ 3 i. D. de aq. quotid. et aest. 

(fi) L. 1. §. 3 g. D. eod. • 

(7) L. 1 . §. 9. D. de riv. 
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come per abbeverare il bestiame (1). 7. L’ in- 
terdetto de cloacia , che anche era o proibito- 
rio , o restilulorio (2). lUud huc collideat , ne 
fiat vis ei , qui cloacali , h. e. locum vacuurn 
per quem colluvies fluii L. 1. <J. 4. D. de cloac. 
reficere , et purgare vult. Ilio illud singula- 
re occurrit , quod refectio impediri non de- 
beat , si vel maxime alter vi , clam , vel pre- 
cario possideat. L. 1. $. y. e od. Vi huius in- 
terdica permissum est in aedcs vicini venire, 
et pavimenta, purgandae cloacae grafia rescin- 
dere : dummodo actor paratus sit restaurare 
id quod ex necessitate reficiendae claocae cau- 
sa resci derat. L. 1. jj. /a. eod. Il Boemero ( 3 ). 

Agli interdetti retinendae veniva appresso I’ ul- 
timo interdetto possessorio, eh» era quello recu- 
perandae possessioni. Questo aveva luogo allor- 
ché , non già una semplice turbativa si fosse arre- 
cata al possessore, ma quando del tutto si fosse tolto 
a lui il possesso con fatti violenti ; per modo che 
non potesse più usarne. Un tale interdetto era 
conosciuto sotto la denominazione dell’ interdetto 
unde vi, ed avea luogo per le sole cose immo- 
bili ; poiché per gli mobili stava l’azione di fur- 


(1) L. unic. 2. de font. 

(2) L. 1. 1. i 5 . D. de cloac. 

( 3 ) Borimi, loc. cit. <J. 28. 
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to , o quella vi honorum raptorum. Recuperan- 
dae possessionis causa solet interdici , si quia 
ex possessione fundi, velaedium, vi deiectus 
est (1). Qui la violenza era intesa in senso più 
forte, e più preciso. Si quis atrociore vi pos- 
sessione sua pellatur, naturalis , et civilis ra- 
tio suadet ut adversus immanem violentiam de- 
« fendatur. Et quamquam legibus de hoc sit 
sancitum , noluit tamen et Praetor ea in re ocio- 
sus videri , et interdictum proposuit. L’Olden- 
dorpio (2). Ma nei stretti termini valeva l'interdetto 
linde vi, quando lo spoglio fosse seguito violente- 
mente con mano armata; che se non si fosse arrivato 
ad usare delle armi, e si fosse eseguito frodolente- 
mente lo spoglio senza far manifesta violenza , si 
ricorreva all’interdetto quod vi aut clam ( 3 ). 

L’ interdetto linde vi si accordava ad ogni pos- 
sessore qualunque , o che fosse egli nel possesso 
civile , o che fosse anche nel possesso naturale 
■. del fondo , dove la violenza si era praticata (4)- 
Più : si giovava di esso anche il possessore ciie 
possedea vi , clam, et precario ( 5 ). E si estendea 
lant’ oltre il suo beneficio, che non si facea piu 

(1) 6. Inst. de inlcrd. 

(2) Oldendorp, class. II. act. 10. 

(3) Oldendorp. dite. loc. 

(4) L. 1. §■ 9. D. de vi et vi arin. 

(5) L. 14. L. 17. D. eod. 
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differenza, nella persona del possessore, sive cor- 
pore , sive animo possideat (ìj. Tutia la ragio-. 
ne era riposta nel giusto odio conceputo contra 
gli invasori , e nell’ impegno di impedire le vio- 
lenze per via di l’atto : etenim fuit aequissimum, 
vi deiecio subvenire. U1 piano (□). Si agiva con 
questo interdetto ad oggetto di ricuperare il pos- 
sesso cum omni causa ; e si accordava intra an- 
ni im , e dopo l’ anno ancora , de eo , quod ad 
deiicientem pervenit ( 3 ). 

Per quanto poi fosse esteso 1’ uso di questo in- 
terdetto unde vi, esso non si accordava per di- 
ritto romano giammai contra il terzo possessore 
del fondo, che con- la violenza si era usurpalo. 
Egli è noto che 1' azione anche contra il terzo 
venne in seguito per disposizione dei sacri Canoni, 
i quali sotto nome di spoglio significarono la vio- 
lenta usurpazione, di che è parola; ed a differenza 
delle leggi romane diedero P azione così per le cose 
mobili che per gl’ immollili (4). Ma il terzo posses- 
sore dovea esser conscio dello spoglio avvenuto , e 
quindi dovea ritrovarsi in mala fede. Presso di noi 
però, per la Costituzione Circa violentiarum poe - 

(1) L. i. $. 24. D. eod. 

(2) L. 1. §. ,i. D. eod. 

( 3 ) L. 1. princ. D. eod, L. 2. Cod. unde vi. 

(4) C. 18. estr. de resi. spoi. Cap. reintegrandae 3 . C- 
3 . 9. 1. 
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nas , questa azione contra il terzo possessore si ac- 
cordava , o che fosse egli sciente , o che ignorasse 
lo spoglio commesso dal suo autore. Più: in ogni 
caso di spoglio e di violenta usurpazione per via di 
fatto , avevamo noi il rimedio straordinario del ri- 
corso al Principe , il quale accoglieva i clamori de- 
gli oppressi , e sovranamente vi provvedea , in forza 
di ciò che era scritto nei Capitoli del regno del 
Re Roberto (1). 


Sezione a. 

Diritto odierno sulle azioni possessorie. 

Oggi di tutte le azioni possessorie , nascenti 
dagli interdetti adipiscendae , niente più è in uso: 
e resta anche inutilizzato il rimedio uniforme che 
dava la L. ult. Cod. de edict. div. Hadr. toll. 

In quanto alla prima specie di questi inter- 
detti , cioè- all’ interdetto quor. bonor , ed alla 
detta L. ult., egli. è ben chiaro, che ora gli 
eredi legittimi ed i legatarii universali non han- 
no punto bisogno di ricorrervi. Le nostre leggi 
civili , secondando l’ ordine della natura , che 
abhorret a vacuo , non ammettono alcun voto 


(1) Cap. Ad regale faligium. Charilatis cffectus. Finis 
praecepli charitas. Omnia praedatio. 
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nelle successioni , e conservano la regola che il 
morto impossessa il vivo. 

Per gli eredi legittimi certamente sta l’art. 6 45 , 
in cui è detto, che essi acquistano ipso iure il pos- 
sesso dei beni, de^di ritti, e delle azioni deldefonto. 
Se poi essi siano eredi irregolari , anche acquistano 
un tal possesso , ma col peso di adempiere a ciò, 
che è prescritto negli articoli 685 , 686 , 687 ; e nel 
caso di inadempimento, restano risponsahili dei 
danni e degli interessi verso gli eredi che in se- 
guito si presentassero , ai termini dell* altro arti- 
colo 688. 

In quanto agli eredi lestamentarii, o sia ai le- 
gatari! universali , è detto altrettanto nell’ arl.g 3 a: 
Quando a morte del testatore non vi siano eredi t 
ai quali la. legge riservi una quota dei beni , 
questi passeranno ipso iure dal giorno della 
morte di quello all * erede scritto , o al legatario 
universale , senza obbligo di domandarne il 
rilascio. 11 requisito della inesistenza degli eredi 
legittimarii, onde poter passare il possesso dei beni 
all’erede scritto , è necessario , poiché quando esi- 
stono tali eredi , non vi è , propriamente parlan- 
do, erede universale scritto : 1’ erede universale 
in tal caso è l’ erede legittimario chiamato dalla 
legge , al quale l’ erede scritto dee chiedere il 
possesso dei beni ; mentre il primo ha il diritto 
di ritenere la sua porzione legittima. 
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Nè fa ostacolo ciò che è stabilito nell* art. 958. 
LL. civ. sul conto dei testamenti olografi, c mi- 
stici, dicendosi che V erede in essi istituito, o 
il legatario universale sarà tenuto di farsi im- 
mettere nel possesso con un’ ordinanza del giu- 
dice del circondario , stesa a piè dell ’ istanza , 
cui sarà unito V aito del deposito. L’ ordinanza 
qui del Regio giudice, che accorda la immis- 
sione nel possesso, non attribuisce diritto al pos- 
sesso, ma è di semplice formalità, per darsi al 
testamento olografo o mistico la forza stessa , che 
hanno i testamenti per atto pubblico, cioè la via 
esecutiva. Il testamento olografo non è che una 
carta privata , e quindi si rende passibile di tutte 
le eccezioni , che in faccia alle carte private pos- 
sono dedursi. Si può dire , che non sia scritto 
di carattere del testatore, che pecchi di qualche 
vizio o di data , 0 di firma , o di cancellazioni , 
di rasure ; ed altro. Ed è perciò che la legge 
destina il Regio giudice il quale esamina la ma- 
terialità della carta , e trovandola regolare , la 
riveste di formola esecutiva. La dottrina in questi 
termini è già ben espressa, e ragionata dal signor 
Toullier (1). 

Dunque l’ interdetto quor. bonor. è andato oggi 
in disuso. E veramente reca maraviglia come l’ il— 


(1) Toullier tona. 5 . §. 5 oo. 602. 
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lustre pratico Francese signor Demicaux Crou- 
rilhnc abbia potuto in ciò persuadersi in contras- 
rio , scrivendo egli nettamente , mentre parla delle 
azioni possessorie , che anche oggi può aver luogo 
l’interdetto quor. bonor. Ecco come si espi ime : 

« Il y a deux sortes de possession, celle de fai t, 
» et celle de droit: la possession de fait qu’on 
» appelle aussi oorporelle, est, suivant la défini- 
» tion de l’articlc 3228 du Code Napoléon, la 
» dètention ou la jouissance £ une chose oa 
» d un droit que nous tenone , oli que nous 
» exerpons pour nous mémes, ou pour un au- 
» tre qui la tieni ou qui l’exerce en nolre nom. 

» La póssession de droit , ou civile est , en 
» quel que sorte opposée à celle de fait en ce qui 
» elle nc consiste que dans la disposi tion de la 
» loi , sans ótre accompagnée du fait , cornine 
» lorsque la loi dit que les héritiers légitimes sont 
» saisis de plain droit, des biens , droits , et actions 
» du- défunt ( article ^24 du Code Napolcon ) 
» en telle sorte que Ics biens, dont se compose la 
» succession passent en leur possession dès Fin- 
» stant du décès de celui, auquel ils succèdali sc- 
5 ) lon la loi de la nature, et dujsang , quoique 
» les memes biens soient détenus , ou possédés par 
» tout autre. Tel est l’effet de la maxime le mort 
» saisit le vif. Mais cornine cette possession pro- 
li duit toute autre action que celle doni il est ici 

>9 
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yy quest ion , « moins qu J on nc la fasse concourir 
»• asce la possessioni de fait dudéfunt, en cas de 
y trouble , ou d’usurpation , il est inutile de s’en 
y ì occuper en partieulier , puisqu’ elle se trouve 
yy confondile dans le principe generai des actions 
» possessoircs , au moyen de la possession qui exi- 
» slait, de fait, sur la tòte dii décédc, suiyant 
» hcs dispositions de l’article 2235 du Gode Na- 
ia poi don , pu bien dans celle en pclition d’héré- 
» ditè , qui est hors de la compétence des justi- 
» ces de paix ; on l’ appellali autrefois , l’inlerdit 
» quorum honorum : cene action est encore cu 
yy vigueur, quoiqu’ellc n’ait pas conserve cette de- 
yy nomination , on l’ excrce en demandant dans 
» l’assignation en dólaissernent de 1’ hérédité , la 
yy possession provisoirc , pendente lite, au juge du 
» pèlitoire » (ì). 

'* Questo discorso del signor Grouzilhac , che si 
Incammina con buoni principii , ma poi devia , 
par ebe si potrebbe raddrizzare nei seguenti ter- 
mini , tenendosi anche dietro alle teorie delle 
azioni possessorie di sopra espresse , e tratte dal 
signor Toullier. 

0 il morto avea il possesso di fatto, e questo 
.passa ai suoi eredi, o legatarii universali: o il 
morto aveva diritto a possedere, o aveva diritto al 

, ■ ri 

(0 Dem. Crouz de la j astice de pai* tit. IV. 
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possesso ; e tali diritti passano anche ai suoi eredi 
ed ai suoi legatarii universali. In questo secondo 
caso però gli eredi ed i legatarii universali , ciré pro- 
ducono il diritto a possedere^ al possesso, non deb- 
bono ricorrere all’ interdetto quorum bonorum, 
che non è del caso , uta sono abilitati ad eser- 
citare in giudizio le ragioni, che loro competono 
per diritto ereditario ; facendo quello che il de- 
fonto stesso farebbe si in humania esset. La peti- 
zione della eredità presenta un giudizio , che niente 
ha che fere con l’interdetto quorum bonorum , nè 
con l’azione possessoria: E se nel corso di questo 
giudizio l’erede, o il legatario universale, che non 
ha il possesso di fatto, vuol dimandarlo al giudice 
competente, può farlo, senza ricorrer mai all’in- 
terdetto quor. bonor. : ma spignendo una azione 
possessoria in turbativa; mentre la legge che so- 
vranamente supplisce al fatto, suppone che egli 
sia già nel possesso di fatto per la regola : il morto 
impossessa il vivo. 

Per le stesse ragioni non ha più luogo oggi 
P azione nascente dall’ interdetto quod legai. Egli 
è vero che per l’articolo 968 LL. civ. il legatario 
particolare non può mettersi nel possesso della 
cosa legata, nè prenderne i frutti o gl’interes- 
si, se non dal giorno della dimanda fatta se- 
condo l'ordine stabilito nelV articolo g 65 ; vai 
quanto dire dal giorno della dimanda fattane agli 
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eredi, rii quali la legge riserva una quota, cd in, 
mancanza, agli eredi icstamcntarii o ai Regalar 11 
universali. E quindi cóntravvenenendo i legatari» 
particolari al prescritto qui nella legge, possono 
essere obbligati ad abbandonare il possesso. Ma lutto 
ciò accade, non col farsi uso dell' interdetto quocl 
legator. , bensì col beneficio dell’ azione possesso- 
ria in turbativa , per la ragione , che i detti ere- 
di, o legatarii universali, mini storio iuris , pria 
che i 1 legatari i particolari divenissero possessori , 
erano già nel possesso di diritto e di fatto delle 
cose legate , che si comprendevano nella eredità , 
fin dal tempo della morte del defonto : il morto 
impossessò il vivo. 

L’ interdetto poi Salviano , ed il quasi-Sal- 
via.no anche oggi sono svaniti , e con essi la pram- 
matica unica de assijtentia. Per le nostre leggi 
civili i mobili che servono a guarnire- le case , il 
bestiame , e gl’ istrumenli che tendono a fornice 
i fondi rustici dati in affitto, come anche ciò, che 
serve alla coltivazione di tali fondi , ed‘ i frutti 
raccolti nel corso dell’anno, formano il pegno le- 
gale del' proprietario , a segno che .viene egli ad 
avere su questi oggetti un'esteso privilegio (i). E 
se i mobili introdotti dai filluarii fossero traspor- 
tati altrove, senza il consenso del locatore, può cgU 
farli raggi ugnére , e sequestrare , nei modi , e sotto 

(i) Art. 1598. 1612. 1791. LL. civ. '• -V ; ■ • 
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le condizioni espresse nell’ art. 1791. Più : il cre- 
ditore esercita il privilegio , ed ha la prelazione su 
■tutto ciò, che ha ricevuto in pegno, giusta l’arti- 
colo I 943 > ec. Queste cose però appartengono a 
privilegii , e danno ragione a sequestri (1) ; lo die 
è hen diverso* 1 dal diritto ad adipiscendam pos- 
eessionem. Il sequestro qui è un principio di ese- 
cuzione , diretto ad assicurare il credito privile- 
giavo , c non importa mai acquisto di possesso. Che 
anzi i sequestri giudiziali di questa fatta , nei quali 
o precede , o sussicgue 1* ufi zio del giudice , per 
esser profìcui , non tolgono giammai il possesso al 
sequestrato , secondo la nota teorica di Bartolo 
sulla L. 3 p. n. 4. D. de adquir. poss., che si è 
sempre rispettala nel foro (a). 

Fin qui del primo interdetto possessorio, adipi- 
scendae. Segue ora P interdetto retinendae , che si 
divideva in due presso i romani, cioè in quello itti 
posfkletis per gl* immobili , e nell’ altro utrobi 
per le cose mobili. In qnanto all’ interdetto itti 
possidelis , egli è chiaro che per le nostre leggi 
civili esso è in piena osservanza presso di noi. Vi 
è un titolo a parte nella procedura civile , che 
tratta dei giudizii sulle azioni possessorie , c 


(1) Il dello art 1971- LL. civ. art 902. proccd. civ. 
(a) Ved. Fabro ad Cod. de prohib. sequcslr. peculi, 
dee. 2. 
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sotto questo titolo si parla appunto della molestia, 
e della turbativa recata dentro l’anno al posses- 
sore pacifico, ed a titolo non precario ; liel che sta 
1 J indole dell’interdetto uti possi detis. Se non clie, 
non abbiamo noi sul conto di questo interdetto e 
sulle sue diverse specie quel dettaglio minuto, ia 
che diffondevansi le leggi romane, come di sopra 
si è qui osservato. Egli è ciò vero : ma non può 
negarsi , che mentre il nostro legislatore ha cre- 
duto nella sua saggezza di parlare in generale delle 
azioni possessorie, e del turbato possesso , ha poi 
detto nel corpo delle leggi tanto , qiianlo è ba- 
stante per adattare l’ interdetto uti possi detis a tutti 
J casi, dove si rende utile e necessario. Risulta ciò 
dalle stesse leggi sulla procedura civile, dalla leg- 
ge organica dell’ ordine giudiziario , e dalle leggi 
civili. 

t ± 

Si parla in questi luoghi delle servitù nel pus~ 
sessorio ; di innovazioni , e di attentati %om— 
messi entro V anno sul corso delle acque in- 
servienti all’ agricoltura ; e di ogni altra azione 
possessariale ( i ). Si parla delle sorgenti , e del— 
Fuso che debba farsene, salvandosi il diritto al 
proprietario del fondo inferiore , e della prescri- 
zione che possa favorire questo proprietario ; dal 


(i) Ari. aa. n. 3. 4 . Leg, org. art. io3. n. 3. 4 . proced. 
civile. 
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che può nascere a favor di cosmi una radiane di 
servitù attiva: Più : parlasi* del proprietario della 
sorgente , che non può deviarne il corso in pre- 
giudizio degli abitanti di un comune , villag- 
gio , o borgo ; nelchevcdcsi fissato un diritto ca-- 
pace a produrre azione possessoria in ogni caso di 
turbativa (t). Si dà il diritto al padrone del feti- 
do, lungo il quale scorre un’ acquai corrente , a 
potersene servire per la irrigazione dei suoi 
fondi (a) ; ed altro. U tutto viene a rifondersi 
nell’ interdetto retinendae. 

È marcabile soltanto , che per queste azioni 
possessorie corre ora la regola in generale , che 
debbano esser proposte fra V anno dèi turbata 
possesso (5) ; la qual cosa è ben diversa dalla 
regola che custodivano le leggi romane sull’inlcr- 
detto uti possìdetis. Abbiam veduto di sopra , che 
in questo interdetto era riguardato il possesso al 
tempo della turbativa; ed in taluni casi parti- 
colari si riguardava 1’ anno del possesso. Ma noi 
abbiam seguito nelle azioni possessorie il siste- 
ma francese, per ciò che -è scritto nell’ abo- 
lito Cod. di proced. art. a3 , dove anche è fissato 
l’anno dal turbato possesso. Ed assicura il pre- 


fi) Art. 563. 564- 365. LL. ciV. 
(a) Art. 566. dette LL. 

(3) Art. ìay. proced. civ. 
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aulente Henrion che questo termine nello azioni 
possessorio trae origine dalle leggi Saliche sotto il 
tit. 47 5 dove è scritta De eo qui villani, alie—. 
nam occupaverU , vel si d,uodecim mensibus e<*rn 
tenuerit (1). 

Vi è r altra specie dell’ interdétto retinendae , 
ehe era presso i Romani F interdetto utrobi , de--, 
stinato per le cose mobili- Ora abbiamo già di so- 
pra avvertito, che questo interdetto non ha più 
luogo presso di noi , nella .circostanza che al pre- 
sente il possesso per i mobili vale per titolo , © 
quindi non si distingue più la causa nel possesso- 
rio da quella nel petitorio. Ma è tempo, qui di 
avvertire che ciò va inteso per i mobili , e per gli 
effetti mobiliari (3) particolarmente presi , e non 
già per quelli posti in collettiva per modo , ciré 
presentino una totalità , od un quid universum^ 
come accade nelle successioni. Per gli mobili presi 
nel senso primiero, mentre oggi non si riconosce 
azione in possessorio , si dà però l’azione a chie- 
derne il sequestro ad oggetto di revindicazione ( 3 ). 
E così per altra strada si supplisce a salvare il di- 
ritto del proprietario, pria che sperimenti egli il giu- 
dizio di revindicazione. Allorché poi trattasi di mo- 


li) Vcd. Henrion compct. ilei jng. de paix cliap. 35, 

( 2 ) Art. /*5o. c scg. LL. civ. 

(3) Art. <joi). proc. civ. 
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bili presi in collettiva , o che presentano una to- 
talità, ed un quid universum , l’affare va inteso 
diversamente. Noi oggi conosciamo i legati a titolo 
universale, art. 964. LL, civ., che sono di novella 
introduzione, nei quali espressamente è detto, che 
possono comprendersi la metà , il terzo , ovvero 
tutti i mobili , o una quota di essi. Il legato dun- 
que dei mobili fatto a questo modo è un legato 
di quota, che abbracciando una universalità di beni, 
offre la idea di una specie d’immobile. Non può 
negarsi, che questi legati a titolo universale, i quali 
ora si leggono nelle LL. civ. , si sono attinti dal 
codice civile de Francesi, che per qualche tempo 
fu provvisoriamente in vigore noi nostro regno. 
Ora è stato sempre sicuro in Francia , che i le- 
gatarii a questo senso dei beni mobili avessero di- 
ritto all’ azione possessoria , come se si trattasse di 
un'immobile. Si senta il Bourjon : 1 Benché Fazio- 
ne possessoria non abbia luogo per i mobili , 
nondimeno essa ha luogo per una universalità 
di mobili , come in materia di successione mo- 
biliare , perchè tale università sembra rappre- 
sentare una specie cF immobile. Ed a costui fa 
eco il signor Du Pjessis : sopii quid immobile. Vi 
è anche 1 ’ avviso del signor Lauricrc sull'articolo 
j)7 della consuetudine di Parigi , e vi sono altre 
autorità, già raccolte dal signor IIcnrion de Fansey 
nell’ opera da noi qui spesso citala ; il quale au- 
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loro sotto questi rapporti, nel definire razione j os- 
sessoria si esprime così: « Est une action qui ap- 
» par tieni à cclui qui a >la possession civile d 7 un 
» droit réel , ou une universalitè de meublcs , 
» pour s’y faioe maintenir, docsqu’ ilest troublé » (1 ). 

Egli è perciò che noi qui in questo trattato 
nell’ articolo 5o. abbiamo scritto: Le azioni pos- 
sessorie eoa dirette a farci mantenere nel pos- 
sesso di uri immobile, o di un diritto reale , che 
possa prescriversi o di una universalità eli 
mobili , in ogni caso di molestia , ec. 
t Ma nella teoria delle azioni possessorie per lo 
interdetto retinendae tutti i pratici ammettono , 
che oltre alla turbativa di fatto x i sia anche una, 
così delta, turbativa di diritto (a): non già per- 
chè in questa seconda non vi sia ben anche il 
fatto molesto che inquieti il* possessore ; ma per- 
chè cotesto fallo consiste nell’arbitrario, ed abu- 
sìvq esercizio di un diritto. Fingete , che colui , 
il quale reclama a vuol reclamare una cosa, sen- 
za aspettare che questa gli sia accordala , c senza 


(1) Ilcnrioa.dc Pansé; de la compet. des jug. de puix 
chap. XLV. §. 5 . et cliap. XXXVI- Ved. anelie Boriai- 
Saint-Pfix proced- civ. toni. 1. Sect 11 . chap. 11 . §. 1.11. 
2. et S. a. cn lin. Merlin reperì, voc. eomplainte §■ 2. 

(2) Vedi fra gli altri Henrion della conipct. dei gimj. 
di pace. Gap. 'òj- 
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averne ancora il possesso, si arbitri di fare atti 
ledali conscrvalorii , con i quali turbi la pace 
del possessore attuale. Ciò accade se egli si senti 
autorizzalo a far opposizione ira le mani del ter- 
zo, ebe tiene la cosa ; ad impedire che egli ne 
percepisca i fruiti o le rendite per via di se- 
questri tra le mani dei conduttori e dei rendenti 
della cosa stessalo in fine ad emettere altri alti 
simili capricciosi ed abusivi. Egli allora turba si- 
curamente la quiete del pacifico possessore , e da 
diritto a costui di agire in azion possessoria per 
turbativa. Turbat autom quisque etìam per sim- 
plicem opposi tione/n. Ideo in foro (licere so - 
lent: Opposi liòu vaut truble : eli ani si fructibus 
manum nunquarn udmoverit . Il Bourjon. 

Più : anclie nel caso di forti e spaventose mi- 
nacce , le quali atterriscono ed arrestano gli uo- 
mini pacifici, che si credono sicuri sotto P om- 
bra della legge, vi è luogo a ricorrere per tur- 
bativa : Comminatio : nani rninae et jaciatio- 
nes etiam verborum turbant , quia scilicet 
obsint possidenti , ne commode ^ uti re sua 
possit. U signor d'Argentrè (i). 

Noi intanto, nel concepire gli articoli 3i c 33 
del presente trattalo, nou abkiam credulo neces- 


(i) Ved. Bourjon e d'’ Argcutrè presso Hcnrion nel luo- 
go citato. 
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sario di Venire- a questi ultimi dettagli sul conto 
delja turbativa. Le teorie qui fanno parte della 
giurisprudenza, ed entrano nel calcoli della ma- 
gione iuterpetrativa della , legge; Ci è sembrato 
dunque bastante l’ esprimere soltinto il fatto ino- 
lesto del perturbatore , clic sempre è in causa , 
e del quale- il lutto si racchiude. I . 

In quanto poi all’ultimo interdetto possessorio 
recuperandae possessioni : s le nostre leggi di pro- 
cedura serbano silenzio. Ma le leggi, (fi vili, art. 1934» 
lo suppongono sicuramente; poiché nel detto arti- 
colo al n. 5 . si accorda l’azione, pel rilascio giu- 
dizialmente ordinato di un fondo , il cui pro- 
prietario fu spogliato per via di fatto ; per la 
restituzione de’ frutti raccolti , durante ? inde- 
bito possesso , e per lo pagamento dei danni , 
ed interessi aggiudicati al proprietario. Ed in 
questa azione si permette anche l'arresto perso- 
nale , ordinandosi f che il giudice non può di- 
spensarsi dal pronunciarlo (1). 

Dunque si riconosce lo spoglio violento) e vi 
si provvede; lo cho era anche per l’abolito co- 
dice civile, e si ti*ova sanzionalo in Francia sotto 
]’ articolo .52060 n. ». Cod. civ. , nel quale parlan- 
dosi di colui che è stato spoglialo per via di fatto, 
si accorda a lui la reintegrazione ; voce propria e 


( 1 ) A.rt. U)3.ì. LL. civ. -nel princip. 
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legalmente adattala , per esprimere la materia -rit 
proposilo. « En cas de Hcinlégrande, pour la de- 
» Laissemcnt ordonnè par juslice d’uii f'onds , doni 
» le propriélairc a éte dépouillc par voics de fai t - 

Ed in Francia anche oggi si distingue bene fra 
1’ azione in semplice turbativa sotto il nome di que- 
rela, complainte enpas de saisine ét nouvelletj ; 
e 1’ azion per reintegrazione; avendo ognuna di 
esse un'avviamento diverso in giudizio, ed un’og- 
getto diverso (1). 

Noi dunque non fuor di ragione ci siamo cre- 
duli abilitali qui in questo Trattalo a fissare ne- 
gli articoli 3 o. 3 a. le teorie , che possono riguar- 



eagion di usurpazione , ossia di spoglio* cosi sem- 
plice , clic qualificato ; avendo anche presenti gli 
articoli 426. 427. LL. penali. Abbiam creduto , 
sulle tracce di ciò che per diritto civile , e per 
diritto canonico era disposto , che nel caso dello 
spoglio si dovesse riguardare non già il possesso 
annaic , ma il possesso del momento , di qualun- 
que natura esso fosse ; per modo clic dovesse esser 
garantito anche il possesso nascente dalla violen- 
za , il possesso clandestino , ed il possesso a titolo 
precario. L’ articolo 127. proc. civ che richiede il 


( 1 ) Veti. Henrion." oper. cit.chap. 35. 52. Berrial-Saint- 
Prix dit licu. Merlin rcpertoir. voc. complainte §. 1 . 3. 
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possesso annate , suppone il caso della semplice 
turbativa: esso non è mai • riferibile alle azioni di 
reintegra per causa di spoglio. Più: abbiamo opi- 
nato, non senza ragione, che l’azione competesse 
anche contra il terzo possessore, a condizione pe- 
rò, che egli fosse conscio dello Spoglio avvenuto , 
e restasse quindi costituito in mala fede. 




1 



. * 1 » 
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CAPITOLO SETTIMO. 

.. 

Delhi nunciazione dello nuova opera. 

r . É . 

Art. 55. La nunciazione della nuova 
opera è lina specie, di azione possessoria, 
che si intenta contra colui , che va a fare 
una qualche novità nel suo fondo, sia 
edificando, sia demolendo, contra l’an- 
tica disposizione dei luoghi; la quale novi- 
tà rechi pregiudizio £^1 vicino, turbandolo 
nell’ esercizio dei suoi diritti dominicali. 

Essa è esperibile ancora contra gli ere- 
di dell’innovatore, e contra i suoi aventi 
causa. ; , f, 

Art. 56. Quest’ azione ha luogo den- 
tro l’anno, dal giorno in cui la nuova 
opera intrapresa ha cominciato a recar 
pregiudizio al vicino. ,, 

Art. 67. Sarà adito nei giudizii di min- 
dazione di nuova opera il Regio giudice 
di circondario dei luogo , dove la cosa; è 
sita ; la cui competenza nel procetjere 
verserà nei seguenti pggeWt ( .t ni* 
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1. Nel proibire in vista della doman- 
da, che la nuova opera denunciata pro- 
gredisca , e nell’ impedire che si alteri 
lo stato attuale della cesa : 

2. Nel far restituire allo stato pri- 
miero ciò, che si è cominciato a costrui- 
re , o a demolire contra 1* antica dispo- 
sizione del luogo ì 

3. Nel far distruggere eziandio quello* 
che siasi forse proseguito a fare, contra 
la forma della inibizione da lui già data 
e nell’ ordinare che. Vengano in tal caso 
rifatti i danni , e gli interessi cagionati 
per tali operazioni : * ' 

4. Nel rilasciare tutte quelle provvi- 
denze, che momentaneamente si richieg- 
gano per motivi di urgenza, c di asso- 
luta necessità. 

Art. 38. Il Regio giudice, sostenendo 
la sua giurisdizione nei termini espres- 
sati, potrà in ogni caso di contravven- 
zione pronunziare precetti penali ; ed an- 
che imporre multe a danno dei contrav- 
ventori.'- 1 ‘ *«•’• ' • 

*Art. 59. Il merito principale delle caut- 
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se (li nunciazionc di nuova opera è sem- 
pre fuori delle attribuzioni dei- Regii giu- 
dici di circondario, di qualunque valore 
sia la causa. 

Art. 40. Se la nuova opera, clic vuol 
denunciarsi si ritrovi già fatta, e del tut- 
to compiuta, non sarà più ammessibile 
l'azion di nunciazitfne; ed avranno luo- 
go le regole stabilite per gli giu'lizii sulle 
azioni possessorie. 


SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO SETTIMO. 

SEZIONE PRIMA. 


Della nunciazione di nuova opera secondo le 
leggi romane , e secondo il diritto antico del 
nostro Regno. 

In tulle le azioni possessorie si cerca di espel- 
lere la turbativa, o di far emendare lo spoglio 
sofferto : si riguarda a buon conto il fatto di co- 
lui , che si introduce nelle cose nostre , e turba , 
o usurpa il possesso che ne abbiamo. Ma può ac- 
cadere altresì, che noi siamo parimente turimi nel 
possesso , anche quando le cose nostre non si in- 
vadono : bensì il nostro vicino nel fondo suo pro- 
prio fa delle innovazioni tali , che ci recano pre- 
giudizio , ed offendono il possesso in cui siamo 
dell’esercizio dei nostri diritti dominicali. Questo 
è il caso della nimeiazione della nuova opera, 
che anche appartiene ai giudizii possessorii , ma 
ne presenta, una specie diversa. Essa ha luogo 
quando il vicino minaccia di fare in atto , o co- 
mincia a fare nel suo fondo un'opera di costru- 
zione , o di demolizione , che altera in pregiudi- 
zio nostro lo stato presentaneo , e l’ attuale dis- 
posizione dei luoghi. Le leggi romane aveano 
questa economia intorno alle opere dei vicini* se 
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1* opera non erasi ancora fatta , ma cominciata , 
o pure prossimamente minacciata , davano essi 
luogo alla azion di nunciazione. Se poi l’opera 
Irovavasi già di tutto punto compiuta, e potea far 
temere di qualche danno al vicino, davano l’azio- 
ne de damno infecto. Ed è perciò che nel Di- 
gesto si attaccano i due titoli — De nov. oper. 
nuncìat. — De dama . infect. ( 1 ). 

La nunciazione della nuova opera apparteneva 
all’ interdetto retinendae , perchè a buon conto 
impediva che per via di fatto venisse arrecata 
molestia al vicino. La sola differenza consisteva 
in ciò , che nelle altre azioni possessorie il fatto 
della turbativa era riguardato nel fondo di colui, 
che veniva molestato nel suo possesso -, e nella a- 
zion di nunciazione un tal fatto si ravvisava nel 
fondo proprio del molesto disturbatore. 

Ulpiano, riferendosi alla nunciazione di nuova 
opera , chiama Editto quello che la proteggeva : 
Hoc edicto ec. (*). Ed in verità F Editto era 
quello y che provvedea generalmente a tutti i 
casi , nei quali i privati avean bisogno di ricor- 
rere al Pretore. Dall’ editto nasceva P interdetto , 
che avea luogo quando si v.erifìcava il caso par- 
ticolare, preveduto dall’ editto. L’ editto protegge- 


(») Dig. tit. I. II. lib. XXXIX. . 
(2) L. 1. Dig. de op. nov. nunc. 
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va 1* interdetto : V interdetto sosteneva l’ azione ( i > 
Per diritto romano due erano gl’ interdetti che 
riguardavano i giudizi! di nunciazione di nuova 
opera. Il primo era proibitorio , mentre impediva il 
prosieguo della nuova opera denunciata; e diveniva 
anche restitidorio per quella parte che ordinava 
la demolizione dell’ operalo, e la riduzione della 
cosa allo stato primiero : Qiiem in locum nuncici — 
tura est, ne quod novum opus fieret , qua de re 
agitar : quod in eo loco ante quam nunciatio 
inissa fieret, aut in ea causa esset, ut rernitti 
deberet factum est : id reslituas. Il secondo inter- 
detto era sempre proibitorio , poiché vietava , che 
più. si impedisse il prosieguo dell’opera, dopo che 
erasi data, o almeno si era validamente offerta la 
Cauzione di demolirla, in caso che risultasse nociva , 
e pregiùdìzievole. Quem in locum nunciatum est, 
ne quid novi operis fieret : qua de re agitur , 
si de ea re satisdatum est : quod eius cautum 
sit , aut per te stet , quo minus satisdetur : quo 
minus illi in eo loco opus face re liceat, vim fieri 
veto ( ). E (fai disposto in questi due interdetti 
si vede bene, che l’oggetto allora della nuncia- 
zione era di impedirsi la pontinuazione della nuova 


(1) Duaren. ad tit. D. de uov. op. nunc. Cap. VI. Et 
in eund. tit. ult. cpnun. cap. i. 

(a) Vcd. Oldendorp. class. III. act. 7. n. 1. 



309 

opera , fino a che non si giudicasse la causa in 
merito', o non si desse idonea malleveria. 

Che se si fosse trattato di opera già fatta e per- 
fettamente compiuta , allora non vi era più luo- 
go alla azion di nunciazione , e doveasi ricorrere 
agl’ interdetti restitutori! : Narri si quid operis 
fnerit factum , quod fieri non deludi , oessat 
edictum de novi operis nunciation» : et erit 
transeundum ad interdictum quod vi, aut clam, 
quod olim factum erit ut restiluatur , et quod 
in loco Sacro, religioso ve , et quod in fumine 
publico , ripave publion factum erit. Narn his 
inlerdictis restituciur , si quid illicite factum 
erit (1). v 

Faceasi poi opera nuova, allorclrè aut aedi- 
ficando , aut detrahendo aliqiiid, pristina facies, 
mutatur. L. 1. 11. D. de nov. op. nunciaÌ.-»B 

ciò: opere nondum perfecto , sed vel inchinilo 
demum , L. 5 . §. 2. D. eocl., vel inchocmdu L. 
21. §. 3 . D.eod. Il Boemero (3). In fatti l’opera 
potea essere prossimamente minacciata eoi, pronto, 
e sollecito apparecchio dei materiali , v e con lo 
disposizioni alte a farla temere incvrtabiinteute vi- 
cina. Kd allora questo timore ben fondato dava, 
luogo alla azione, in cui si manifestava se non Po- 


( 1 ) L. §. 1 D. de nov. oper. nunc. 
(a) Budini. Soci. 11. cap, n. 43. 


Digìlized by Google 



3io 

pera nociva già cominciata, certamente ii discguo 
già palesalo di volersi prossimamente mandare ad 
effètto } lo che si credeva che rimontasse alla stes- 
sa cosa. 

Nel senso di opere nuove intendevansi quelle so- 
lamente , che solo coniuncta sunt ( 1 ) ; per lo che 
non era l’azione ammessihile, si quia messe m fa - 
ciat , arborem succidat , vineam putet (a). Ed 
anche non si sosteneva l’azione, quando mora 
periculum aliquod oliatura est. Si quia ri- 
vos , vel cloacas velit reficerc vel purgare , operis 
novi nunciatio merito prohibetur , cum publi- 
cae solutis et servitutis intersit , et cloacas et 
rivos purgari (3). 

Il diritto a questa azion di nunciazione si dava 
a colui, che avea il gius in re ; e se vi erano più 
condomini , lutti doveano proporla (4). Si dava 
anche all’usufruttuario , non a nome suo proprio, 
ma qual procuratore del proprietario L. 1 . £ ult. 
D. dict. lit. Più : a colui che avea il diritto 
di servitù: habet novum opus nunciare,- qui aut 
domi nium aut servitutem habet L. 6. §. fin. D. de 
servii. Ma si vegga qui il Perezio , ed il Boc- 


(t) L. i. §. a. D. de nov. op. nunciat. 

(a) Dict. L. a. §. ia. * 

(3) L. 5. §. li. ìa. D. cod. 

( 4 ) L. ì. £ 9 . L. 3. §. 3. L. 5. £ 6 . D. 
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mero (1). L’altore intanto, chiunque fosse, dove» 
giurare de calumnia : J arare debet, non calum- 
atile causa opus novurn nunciare. Hoc iusiu- 
randum auelore Praetore defertur (a).E Fazione 
era definita in factum ; e competeva non tan- 
tum contro ipsum aedijicantern , sed etiarn con - 
tra illum , qui opus factum, ratum habet L. ao. 
f . 7. D. de nov. op, nunciat non enim in per- 
sonam , sed in rem censetur facta nunciatio, 
Unde et si vendi derii dornum aedificari coep tam, 
post opus novurn ìam nunciatum, et empior ae- 
dificare pergaty contro hunc ad demolitionem 
agi posset, non tantum, in quantum ipse, sed 
in quantum venditor adhuc post nuciationem 
aedificaverat. L. fin. D. eod. ( 3 ). 

Resta intanto ad avvertire che dopo la L. t. 
Cod. de nov. op. nunciat. dei due interdetti sopra 
menzionali , restò in vigore il primo , che portava 
la proibizione , e la restituzione insieme di tutto 
l’innovato pria della nunciazione. AL secondo però 
che abilitava a proseguirsi l’opera, praestita cau- 
tione, venne derogato. Giustiniano autóre della 
detta legge prescrisse, che fra tre mesi dovessero 
improrogabilmente finire le cause di i nunciazione 

(1) Perez, ad tit. cod. de nov. op. uuuc. u.' 4. Declini. 
Scct. II, cap. 11. 44. 

(a) L. 3 . §. 14. D. cod. - * - - 

( 3 ) Stryk,. de act. Scct. I. tuembr. X. $. 43. 
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di nuota opera , e venne a proibire , che fra quc-. 
sto termine si potesse edificare , praestita cctu^ 
tione. Elasso tal termine, venne permesso il pro- 
seguimento dell'opera, con prestarsi cauzione. 

Si senta il Brunemanna; Hanc autam causctm 
index intra tres menses decidere debel , quibu& 
elapsis, denunciato , seu prohibifo conceditur a e-, 
< ìificandi licenlia , praestita cautiona de de mo- 
lte rido opere , sumptibus aedificantis , si appo.-, 
ruerii ipsum incuria aedificasse , et ant'tquurn. 
errorem, quasi anno simpliciter exp.lraret nitri-* 
cicitio , Imperniar tollit. Ante, Uqisurn antera il-. 
\orum trium mensium denunciatile non potesti 
aedificare , quo tyso haec lex derogai iuri di-. 

f estorum X*. 5 §. *7 20 §. alt. L. .2 1 §. /, 

). de. noe. Of- mine. (1), 

Queste erano le regole stabilite dalle leggi ro-r 
mane per le nunciazioni delle nuove opere. Nel 
nastro regno, per lo tempo che precedette la Co- 
stituzione del 1758, con le regole stesse venivano 
guidati i giudizii di tal fatta; intendendosi già che 
presso di noi valeva la h. unic. Cod. de noe . op , 
runici at. , 1 ^ quale escludeva la facoltà di potersi 
edificare dopo fatta la inibizione , prestandosi la 
malievaria, e metteva a carico della parie denun- 
eiata r obbligo di far terminare il giudizio fra i 

(*) Bruacman. ad tit. Cod. de nov. op. nunc. n. 2. 3 , 4, 
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Ire mesi fìssati da Giustiniano (j) Dono pubblicala 
poi la Costituzione anzidelta, che diede delle prov- 
vide ed energiche disposizioni sull’ oggetto, la G. C. 
della Vicaria, nel dare adito al giudizio di nuncia- 
zione , si avea prescritta la seguente formola di 
decreto , che era di norma a tutte le corti , ed a 
tutti i tribunali del regno: 

Per aubscripturn dominarli iudicem M. C. V. , 
vis a suprascripta comparitione, prò vis u/n et de- 
cretum est , quod pretesene petitio intimelur parli, 
ad fine.m providendi. Et interim , stante depo- 
sito ducatorum decem, fbeto per coniparente/n 
Servata Jorma regalis constitntionis , N. N. ( cioè 
la parte che veniva inibita ) nihil innovet nec 
innovare faciat in domo in actis deducta sub 
poma uneiantm auri 2 5 , Fisco Regio cc. Et 
f'abricatores aliique opc rari i slatini de sistemi; et 
si reperiantur in flagranti post notificationém 
praesentis decreti , carcerentur. Et comminata r 
uni ex magnificis tabulari is S. R. C\, partitoli» 
non suspecto, qui se conferat super faciem lo- 
ci, recognoscat, et in scriptis referat, cidjinem ec. 
Quam relationem intra mensem cotnparóns pro- 
curai y alias, dicto termino elapso, tollatnr inài- 
bitio. 

Dagli ordinativi espressi in questa forinola di 

(1) Ved. Léonard. Rice, de nov. op. mini. u. 11. 
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decreto , c traiti per la maggior parte dalla Co- 
stituzione del 1738, si vede Lene qual era lo sta u> 
dei giudizii di nunciazione di nuova opera negli 
ultimi tempi del nostro antico foro. Primieramen- 
te l’attore in questi giudizii non era inteso , se 
non facea un deposito , 'che nella Città di Na- 
poli era di ducati io , e nelle Regie udienze , e 
nelle corti inferiori era di ducati 6 , più o meno,, 
giusta il prudente arbitrio del giudice. E questo 
deposito slava in luogo dell’ antico giuramento di 
calunnia , che prescriveana le leggi romane. In 
secondo luogo vi era l’ordine diretto, così alla 
parte innovatrice, nihil innovet nec innovare fa — 
ciat , come ai fabbricatori ed agli operai , con la 
minaccia ai primi di una pena pecuniaria, ed ai 
secondi di immediata carcerazione. E ciù era ben 
inteso, per non rendere el usoria il giudizio, e per- 
chè ogni magistrato per sostenere la sua giurisdi- 
zione può usare del misto impero. In terzo lnoga 
Vi era la commessa al perito, per riconoscere e ri- 
ferire l’occorrente, con la limitazione che il sua 
rapporto dovesse esser procurata fra un mese, a 
diligenza della parte attrice, e con la minaccia che 
in caso contrario si sarebbe tolta P inibizione. Ed 
in questa ultima parte del decreto , mentre si esclu- 
deva ogni facoltà alla parte denunciata di poter 
proseguire l’opera praesUta cautionc, Io che era lc- 
ciio per l’antico interdetto Pretorio, si ubbidiva alla 


“ — . . . . [1 


5i5 

legge prima Cod. de nov. op. nunc., ed alla Reai 
Costituzione ; la quale ultima avea ristretto il 
tempo del giudizio, portandolo ad un solo mese. 
Ed anche in ubbidienza di queste leggi stava bene 
la minaccia di togliersi la inibizione, se il mese 
fosse trascorso, avuto riguardo all’indole di questi 
giudizii di nunciazione, nei quali alle volte, o per 
cause frivole ed affettate, o per fine di calun- 
niare , 1 ’ attore viene a recarsi in giudizio. 

• 

SEZIONE a. 

Della nunciazione della nuova opera secondo 
le attuali nostre leggi civili. 

Così si regolava il nostro foro allorché, dopo 
abolito il diritto romano e le antiche nostre leg- 
gi patrie , fra le quali la Costituzione del 1758, 
venne da noi per qualche tempo osservato prov- 
visoriamente il codice di procedura Francese. In 
questo codice non si parlava appositamente del 
giudizio di nunciazione di nuova opera , ma egli 
è a dire, che in esso tacitamente si includeva, aven- 
dosi come un prosieguo ed una appendice deigiu- 
dizii possessorii. Certamente gli autori Francesi 
erano e sono in questa opinione , e basta di ri- 
scontrarne il Presidente Henrion (i). 

(1) llcurion. coiup. des iug. de j;aix drap. XXXVIII. 
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Soptav venula poi la legge Organica dell’ ordine 
giudiziario , in ossa sotto il numero 4 dello art. 
22 , parlandosi della competenza dei Regii giu- 
dici di circondario, fu detto clic poteano cono- 
scere e giudicare le cause di nunciazione di 
nuova opera , di innovazioni , e di attentati 
egualmente commessi dentro Vanno sul corso 
delle acque , inservienti all’ agricoltura , e su 
di ogni altra azione possessoriale. Ecco dun- 
que per la prima volta falla parola delltf nun- 
ciazione della nuova opera , destinandosi per tali 
cause, insieme con le altre già espresse , i Régii 
giudici del circondario ; i quali però erano com- 
petenti nel corso dell’ anno y, e potevano proce- 
dere inappellabilmente fino al valore di due. 
20 , ed appellabilmente , qualunque sia il va- 
lore della causa , come si vede espresso nello 
stesso art. 22 sul principio. 

Dopo questa disposizione dalla legge Organica 
furono pubblicate le leggi sulla procedura Civile, 
nelle quali, col disegno di darsi una spiega mag- 
giore alla legge Organica , e ■ di determinarsi più 
chiaramente la competenza dei giudici Regii nelle 
cause di nunciazione, si venne a dire nell’ art. 
loj. princ. e numero 4- Da citazione sarà sem- 
pre fatta davanti il giudice del luogo dove 
è situata la cosa litigiosa ove si tratti . . . • 
di nunciazione di nuova opera , a solo oggetto di 



impedire ogni innovazione, che alterasse Io sta~ 
io attuale della cosa. 

Tenendosi dunque innanzi gli occhi , così la 
legge Organica, come le leggi di procedura civile, 
negl* indicati loro ordinativi , pare che possano fis- 
sarsi sulla materia in proposito le seguenti pro- 
posizioni , che lian dato motivo a noi qui di sta- 
bilire le Tesi negli articoli , che corrispondono 
al presente Capitolo settimo. 

1. Le cause di nunciazione di nuova opera deb- 
bono esser sempre trattate davanti il Regio giu- 
dice, dove è situata la cosa litigiosa. Art.ioó. pro- 
ced. civ. 

2. I Regii giudici non sonò mai competenti a 
conoscere e giudicare nel merito le cause di nun- 
ciazione di nuova opera , qualunque sia il valore a 
cui esse sì abbassino. Egli è vero clic la legge Or- 
ganica , la quale fissa le competenze dei magistrati , 
per queste cause e per altre espresse nell’ art. 22, 
dichiara competenti i Regii giudici a procedere 
inappellabilmente sino al valore dì duc.20, ed ap- 
pellabilmente , qualunque sia il loro valore ; ma si 
venne- poi a derogare a ciò con le leggi della 
proc.cd. civile, nelle quali mentre si riconobbe que- 
sto diverso valore delle cause sotto il rapporto 
della competenza dei Regii giudici , si fece ec- 
cezione però espressamente delle cause, di nun- 
ciazione di nuova opera , per le quali si disse clic 
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i Regii giudici erano competenti a solo oggetto di im- 
pedire ogni innovazione, che alterasse lo stato attuale 
della cosa. Si vede dunque una delegazione spe- 
cifica c tassativa , limitatamente dettagliata a que- 
sto solo oggetto. 

5 . Le attribuzioni dei Regii giudici in que- 
ste cause di nunciazione di nuova opera resta- 
no limitate soltanto ad impedire ogni inno~ 
vallone, che alterasse lo stato attuale della, 
cosa. 

4 . Quindi sono abilitati i Regii giudici , non 
solo a rilasciare ordinanze, che facciano arrestare 
le opere incominciate, e ne impediscano il prosie- 
guo ( le quali ordinanze debbono esser dirette 
così alle parti innovatrici, che agli operai destinati 
al lavoro ) ; come anche ad ordinare, che si di- 
strugga e si riduca allo stato primiero ciò , che 
siasi cominciato ad innovare contra F antica dis- 
posizione del luogo. Non si otterrebbe il fine della 
legge, se il Regio giudice non potesse rilasciare 
questi ordini, che tutti tendono a non far alte- 
rare lo stato attuale della cosa. 

5. Per la stessa ragione sono abilitati i' Regii 
giudici a far demolire e distruggere tutto ciò, che 
contra la forma della loro inibizione vengasi in 
seguilo ad operare; altrimenti col fatto si riuscirebbe 
ad alterare lo slato attuale della cosa. . 

6 . Dovendo ogni Magistrato sostener la sua 
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giurisdizione usando del misto impero , (1) ed 
essendo letteralmente scritto nell’ art. iu 5 della 
proccd. civile che i Tribunali secondo la gra- 
vità delle circostanze , potranno nelle cause 
portate innanzi a loro , pronunziare precetti 
penali, anche di proprio rifizio , sono abilitali 
i Regii giudici in queste cause di nunciazionc 
a pronunziare precetti penali, ed imporre multe. 
In altro caso sarebbe clusorio il giudizio che la 
legge permette innanzi ad essi ; ed impunemente 
si verrebbe a contravvenire alla legge stessa , men- 
tre col fatto, e senza timore di riceversi alcun fre- 
no , si permetterebbe di alterarsi lo stato attuale 
delle cose. 

7. Sono anche aflacoltati i Regii giudici ad i- 
' struire il processo per modo , onde resti do- 
cumentato ed assodato lo stato attuale delle cose, 
durante il tempo della inibizione ; c ciò per co- 
noscersi se i loro ordini si eseguano, nonché per 
lasciarsi negli atti il documento legale descrittivo 
dello stato attuale della cosa controversa, che ser- 
ve di fondamento in queste azioni. 

8. Resta vietato ai Regii giudici di poter per- 
mettere il proseguimento delle opere comincia- 


(1) L. a. R. Deiurisdict. omn. iudir. Ivi: Cui iuris - 
dictio data est , ea quoque concessa esse cidentur , si- 
ne quibus iurisdictio explicari non potest. 
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te sono qualunque cauzione che venisse offerta 
dagli innovatori. Le loro attribuzioni son limitate 
soltanto ad impedire le novità, ed a sostenere lo 
stato attuale delle cose. Potrebbe conoscere il Tri- 
bunale competente , che giudica della azione nel 
fondo se fosse o no ammessibile l’ offerta della cau- 
zione ; nella circostanza che ora le leggi serbano 
silenzio su di ciò , c la giurisprudenza romana 
nell’ ultimo suo stato, ed il nostro diritto patrio 
preesistente questa cauzione non più permettevano. 

g. Essendo la nunciazione di nuova opera una 
specie delle azioni possessorie , potranno i Regii 
giudici rilasciare quelle provvidenze , che al mo- 
mento si rendono necessarie, per caso di urgenza , 
o di assoluta necessità ; e far sì che niuna delle 
parli sia pregiudicata nel possessorio , durante il 
corso della inibizione. Bisogneranno forse delle 
rifazioni necessarie nel luogo controverso : dovrà 

darsi un sostegno alle fabbriche: dovranno rifarsi 
• • • • • 
o purgarsi 1 rivi , le cloache ; e farsi altro che 

non ammette dilazione. 

io. Dopo compiuta del tutto uu* opera, quan- 
tunque essa sia denunciata infra l’ anno , pure i 
Regii giudici non possono rilasciare ordinanze di 
inibizione, ne sono abilitati a procedere in linea 
di nunciazione di nuova opera. Essi allora ricono- 
sceranno la loro competenza secondo le regole sta- 
bilite pei giudizi! possessorie 
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A questi oggetti pars che sjriduca oggi la com- 
petenza dei Regii giudici sul proposito. 

Per quello, che riguarda poi il diritto di agire 
nelle cause di nunciazione di nuova opera , c le 
persone che possono essere contbmle in giudirio, 
come anche per thttó ciò che abbraccia il merito 
di queste azioni; pare che non possa esservi dub- 
bio di doversi seguire i principii fìssati dalle leg- 
gi romane, e che trovano il loro appoggio nella 
ragione scritta in quella giurisprudenza universale. 


s ■ 


\ • V 

Fine della prima parte. 
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AVVERTIMENTO. 


Gli errori di stampa , corsi in questo primo to- 
mo , saranno emendati alla fine del tomo secondo. 
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